
Senato della Repubblica — 1 — IX Leg. - 1028-A - Res. Tabb. 1, 2 e 3 
BILANCIO DELLO STATO 1985 6a COMMISSIONE 

(N. 1028-A) 
Tabelle nn. 1, 2 e 3 

BILANCIO DI PREVISIONE DELLO STATO 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1985 

È BILANCIO PLURIENNALE PER IL TRIENNIO 1985-1987 

STATO DI PREVISIONE DELL'ENTRATA 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1985 

(Limitatamente alle parti di competenza) 

(Tabella n. 1) 

STATO DI PREVISIONE 
DEL MINISTERO DEL TESORO 

PER L'ANNO FINANZIARIO 1985 

(Tabella n. 2) 

STATO DI PREVISIONE 
DEL MINISTERO DELLE FINANZE 

PER L'ANNO FINANZIARIO 1985 

(Tabella n. 3) 

(IN SEDE CONSULTIVA) 

Resoconti stenografici della 6* Commissione permanente 
(Finanze e tesoro) 



Senato della Repubblica — 2 — IX Leg. - 1028-A - Res. Tabb. 1, 2 e 3 

BILANCIO DELLO STATO 1985 6a COMMISSIONE 

I N D I C E 

MERCOLEDÌ' 5 DICEMBRE 1984 

PRESIDENTE (Venanzetti - PRI), relatore alla 
Commissione sulla tabella 1 . . Pag. 2, 6, 13 

e passim 
D'ONOFRIO (DC), estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. IOTI . . . 2 
ORCIARI (PSI), relatore alla Commissione 
sulla tabella 2 13 
PAVAN (DC), relatore alla Commissione sul­
la tabella 3 10 

GIOVEDÌ' 6 DICEMBRE 1984 

(Seduta antimeridiana) 

PRESIDENTE (Venanzetti - PRI), relatore alla 
Commissione sulla tabella 1 . . Pag. 17, 25, 28 

e passim 
BONAZZI (PCI) 18, 20, 35 e passim 
D'ONOFRIO (DC), estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 1027 . 28, 29, 30 
GORIA, ministro del Tesoro 18, 19, 29 e passim 
ORCIARI (PSI), relatore alla Commissione 
sulla tabella 2 33 
PAVAN (DC), relatore alla Commissione sul­
la tabella 3 17, 18, 19 
PINTUS (Sin. Ind.) 40 
PISTOLESE (MSI-DN) 24, 25 
VITALE (PCI) 25 

GIOVEDÌ' 6 DICEMBRE 1984 

(Seduta pomeridiana) 

PRESIDENTE (Venanzetti - PRI), relatore alla 
Commissione sulla tabella 1 . . Pag. 41, 44, 45 

e passim 
BONAZZI (PCI) 47, 49 
BORTOLANI, sottosegretario di Stato per le 
-finanze 45, 47 
PAVAN (DC), relatore alla Commissione sul­
la tabella 3 44 
PINTUS (Sin. Ind.) 41, 49 
SEGA (PCI) 42 

MERCOLEDÌ' 5 DICEMBRE 1984 

Presidenza 
del Presidente VENANZETTI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,30. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1985) » (1027), approvato dalla Camera dei 
deputati 
(Parere alia 5a Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1985 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1985-1987» (1028), approvato dalla Ca­
mera dei deputati 

— Stato di previsione dell'entrata per l'anno finan­
ziario 1985 (Tab. 1) 

— Stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno finanziario 1985 (Tab. 2) 

— Stato di previsione del Ministero delle finanze 
per l'anno finanziario 1985 (Tab. 3) 

(Rapporto alla 5a Commissione) 
(Esame congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Sono iscritti all'ordine del 
giorno, per il parere alla 5a Commissione, 
l'esame, per quanto di competenza, del dise­
gno di legge: « Disposizioni per la formazio­
ne del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1985) », già approva­
to dalla Camera dei deputati, nonché, per il 
rapporto, ugualmente alla 5a Commissione, 
l'esame della tabella 1 del bilancio dello Sta­
to: « Stato di previsione dell'entrata per 
l'anno finanziario 1985 », limitatamente al­
le parti di competenza; quindi l'esame del­
la tabella 2: « Stato di previsione del Mini­
stero del tesoro per l'anno finanziario 1985 »; 
ed infine l'esame della tabella 3: « Stato di 
previsione del Ministero delle finanze per 
l'anno finanziario 1985 », già approvate dal­
la Camera dei deputati. 

In applicazione delle deliberazioni prese 
dal Senato, nel quadro del calendario dei 
lavori adottato dal Senato il 28 novembre, 
si procederà all'esame congiuto, limitatamen­
te alla discussione generale, dei documenti 
in titolo, secondo le norme generali e spe­
ciali dettate al riguardo dal Regolamento. 

Prego il senatore D'Onofrio di riferire al­
la Commissione sul disegno di legge n. 1027. 

D'ONOFRIO, estensore designato del pa­
rere sul disegno di legge n. 1027. Il mio inter­
vento sul disegno di legge finanziaria, per 
la parte di nostra competenza, sarà molto 
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sintetico per queste ragioni: tale disegno di 
legge è già stato esaminato alla Camera 
dei deputati e dal dibattito, prima in Com­
missione e poi in Aula, è risultata l'ampiez­
za dell'approfondimento e direi anche della 
qualità delle modifiche apportate dall'altro 
ramo del Parlamento sicché, complessiva­
mente, al di là di quelli che possono essere 
alcuni punti non strettamente di nostra com­
petenza, ritengo di poter esprimere un pa­
rere favorevole alla Commissione bilancio, 
restringendo, pertanto, come ho già premes­
so, al minimo indispensabile le mie osser­
vazioni su quegli equilibri complessivi rag­
giunti presso l'altro ramo del Parlamento; 
equilibri che, a mio avviso, possono e deb­
bono essere mantenuti in questa sede. 

Vengo al contenuto degli articoli che ci 
riguardano. L'articolo 2 del disegno di legge 
reca disposizioni in materia di entrata. Si 
tratta sostanzialmente della conferma per il 
1985 delle disposizioni che concernono 
l'ILOR, che resta fissata al 15 per cento, l'ac­
conto IRPEF, che resta fissata al 92 per 
cento, l'addizionale ILOR a sua volta confer­
mata, la manovra di contenimento delle con­
seguenze dell'inflazione sugli stipendi che 
viene altrettanto confermata, mentre viene 
elevato a lire 5.100.000 il minimo al di sotto 
del quale non vengono tassate le pensioni. 

Gli artìcoli da 3 a 6 riguardano la finan­
za regionale. 

A questo proposito vorrei fare due consi­
derazioni di ordine politico-generale, non 
certo per proporre modifiche, ma perchè mi 
sembrano importanti. Le disposizioni in ma­
teria di finanza regionale, quelle del 1970 
e quelle del 1976, sono scadute. Mi sembra 
evidente che la mancata predisposizione le­
gislativa dell'ordinamento della finanza re­
gionale, a 15 anni dall'entrata in vigore del­
l'istituto delle Regioni a statuto ordinario e 
dopo la valutazione complessiva della inci­
denza sull'ordinamento regionale, sia una 
carenza certamente grave. In sede di Com­
missione bicamerale sulle questioni regiona­
li stiamo conducendo un'indagine conosciti­
va molto approfondita, nella quale la parte 
relativa alla finanza occupa, ovviamente, un 
posto di rilievo; esporremo i risultati in un 
pubblico dibattito al termine della indagine 
stessa. A questo proposito, pertanto, mi sem­

brerebbe importante acquisire dal Governo, 
anche in questa sede, notizie recenti sullo 
stato di approntamento del nuovo ordina­
mento della finanza regionale, che per alcu­
ni aspetti di fondo ha dimostrato di reggere 
bene, in 15 anni, ma che per altri aspetti ha 
dimostrato di concorrere ad aggravare alcu­
ni squilibri territoriali e di non essere in 
grado di fornire alle Regioni una adeguata 
rete di protezione in ordine alla discrezio­
nalità di cui le Regioni stesse devono esse­
re dotate. Questo lo dico anche alla luce di 
alcune decisioni della Corte costituzionale 
degli ultimi anni, l'ultima delle quali è la 
sentenza n. 245 del 1984, che mi sembra ab­
biano richiamato in modo consistente l'in­
quadramento e la osservanza della autono­
mia finanziaria delle Regioni, in termini ta­
li che il Parlamento non può più, di anno in 
anno, rincorrere questa giurisprudenza, mo­
dificando in dirittura di arrivo questa o quel­
la disposizione della legge finanziaria. Quin­
di, le disposizioni per il 1985 sono comples­
sivamente accettabili, ma sono all'interno 
di una logica non più complessivamente ac­
cettabile. Questo è un punto politico da ri­
levare e mi pare legittima la domanda su 
quale sia la situazione di preparazione del 
nuovo testo normativo per anni in discussio­
ne presso le varie commissioni di studio no­
minate dal Governo. 

Le disposizioni in materia di finanza re­
gionale dell'articolo 3 sostanzialmente si 
muovono nella logica delle leggi del 1970 e 
del 1976; esse non comportano alcuna mo­
difica nei criteri di ripartizione dei compiti 
e, mantenendo il tetto di inflazione previsto 
(il 7 per cento per il 1985), dispongono tra­
sferimenti globali alle Regioni leggermente 
al di sotto di quel tetto, perchè la Camera 
ha prelevato dai fondi di cui agli articoli 
8 e 9 della legge finanziaria regionale una 
cifra limitata per incrementare il fondo. Da 
questo punto di vista la manovra di trasferi­
mento di mezzi finanziari alle Regioni è coe­
rente con la manovra complessiva di bilan­
cio del 1985 di contenimento all'interno del 
tetto del 7 per cento. 

Mi sembra importante sottolineare, sem­
pre nell'articolo 3, la parte relativa al fondo 
trasporti. In realtà il fondo trasporti pub­
blici locali, nei comuni dove, appunto, ope-
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rano aziende di trasporto locali, contestual­
mente alla difficoltà di operare sui biglietti 
pagati dagli utenti, ha rappresentato una 
delle ragioni di maggiore tensione tra enti 
locali e Regioni stante l'inadeguatezza della 
previsione finanziaria complessiva (trasferi­
mento di mezzi dallo Stato) e stante la dif­
ficoltà delle Regioni, anche nel 1984, di prov­
vedere con fondi propri ad integrare i mez­
zi delle aziende di trasporto locale. Anche 
per quest'anno la legge non prevede obbli­
ghi particolari delle Regioni per coprire i 
deficit delle aziende di trasporto locali e 
contiene solo piccole innovazioni, quale è 
quella all'ultimo comma dell'articolo 3 che 
per la sostituzione di veicoli prevede il ri­
corso a mezzi finanziari ulteriori. Questo è 
evidentemente uno dei punti che in sede di 
revisione della finanza regionale dovrà es­
sere particolarmente curato. 

Passando con rapidità agli articoli succes­
sivi, l'articolo 4 si limita a prorogare al 
31 dicembre 1985 le disposizioni relative 
sia alle Regioni a statuto ordinario, sia a 
quelle a statuto speciale concernenti le som­
me che vengono erogate in sostituzione di 
tributi soppressi che riguardano il commer­
cio, l'industria, l'artigianato e le aziende di 
turismo. 

L'articolo 5, che è stato introdotto alla 
Camera, è in sostanza una disposizione della 
legge per il piano di rifinanziamento per la 
Sardegna che determina in 160 miliardi il 
quantum della erogazione statale e rimette 
alla Regione la determinazione dei modi di 
spesa. 

L'articolo 6 affronta la tematica della 
finanza locale per il 1985 e qui vi sono al­
cune novità significative rispetto alla legge 
finanziaria dello scorso anno, come pure vi 
sono alcune conferme. Vorrei dire che que­
sto è l'ultimo anno di riferimento di quella 
durata triennale della finanza locale che fu 
stabilita nel 1983 e che apre con particolare 
nuova urgenza la questione della finanza 
locale. 

Abbiamo visto che l'annualità prevista per 
la vigenza della imposta chiamata SOCOF, 
parzialmente attuativa di un principio di 
autonomia impositiva dei comuni, non ha 
trovato alcun sostituto per l'anno in cor­

so, il 1984, e non ne trova per l'anno a ve­
nire, il 1985. 

Come per la finanza regionale ho chie­
sto al Governo di dirci qual è lo stato di 
approntamento delle misure legislative di 
riforma, vorrei ora sapere qual è l'inten­
zione del Governo per attuare un impegno 
preciso per la finanza locale, che fa par­
te integrante degli accordi del 14 febbraio, 
oltre a far parte del programma dell'attua­
le Governo. Una riconsiderazione dei poteri 
impositivi autonomi degli enti locali è or­
mai acquisita alla volontà del Parlamento e, 
pur essendo molteplici le strade per poter 
attuare un'autonomia impositiva degli enti 
locali, non c'è dubbio che il nodo concer­
nente l'autonomia impositiva nuova è stato 
sciolto dal Parlamento in questi ultimi tre 
anni. Vorremmo quindi che questo, oltre 
ad essere l'ultimo anno in cui è possibile 
utilizzare la biennalità prevista dalla legge 
di due anni fa, sia anche l'ultimo anno pri­
vo di una disciplina per la finanza locale, 
in vista di un prelievo diretto, per una quo­
ta, da parte degli enti locali medesimi nei 
confronti delle rispettive comunità. 

Metto tra parentesi questo problema, pur 
nella sua particolare importanza politica, e 
vengo ad indicare i meccanismi di finanzia­
mento degli enti locali per il 1985. Il primo 
punto previsto, mediante una selva di rin­
vìi, dal primo comma dell'articolo 6 concer­
ne la conferma del principio in virtù del 
quale all'insieme degli enti locali nel 1985 
si provvedere a trasferire mezzi finanziari 
pari a quelli trasferiti nel 1984, con l'incre­
mento del 7 per cento, essendo questo il tas­
so di inflazione previsto per il 1985. Questo 
principio, come abbiamo già potuto consta­
tare lo scorso anno, apriva la strada alla 
eventualità che singoli comuni, o singole 
province, non avessero la somma derivante 
dallo stanziamento dall'anno precedente più 
il 7 per cento; il 7 per cento è riferito alla 
globalità degli enti locali, quindi era possi­
bile che qualcuno ottenesse di più, altri me­
no del 7 per cento. L'anno scorso l'aumento 
degli stanziamenti è stato ancorato all'utiliz­
zazione dei fondi perequativi, un istituto che 
sta dimostrando una sua significativa inci­
denza di riequilibrio, pur essendo a sua voi-
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ta, nonostante i tentativi di affinamento dei 
criteri di ripartizione dei fondi perequativi 
fra i vari comuni, ancor oggi ancorato ad al­
cuni dati rozzi, quali sono quelli della base 
provinciale di calcolo del reddito medio pro 
capite. Infatti sappiamo tutti che all'interno 
di una stessa provincia vi possono essere 
comuni con grande dislivello di reddito me­
dio fra loro. Sta di fatto che questo princi­
pio viene ribadito e confermato con un cor­
rettivo significativo: i comuni fino a 5.000 
abitanti e quelli compresi in zone terremo­
tate e disastrate si vedono garantita indivi­
dualmente la somma trasferita nel 1984 più 
il 7 per cento per il 1985. 

La novità maggiore del disegno di legge 
finanziaria per il 1985 rispetto a quella del­
l'anno precedente è quella che concerne il 
regime dei mutui. Per una cifra consistente, 
superiore ai 600 miliardi, lo Stato si accolla 
gli oneri dei mutui, che hanno rappresenta­
to una delle ragioni di spesa ulteriore degli 
enti locali rispetto alle spese coperte dai tra­
sferimenti del 1984. Aumenta a 1.556 miliardi 
il concorso dello Stato per l'onere dei mu­
tui, ripartiti in 894 miliardi per i mutui per 
il 1983-1984 e 662 miliardi per i mutui con­
tratti nel 1985. Mi sembra di poter dire che 
era questa una delle richieste principali del­
le associazioni delle autonomie locali. Se 
consideriamo che la somma globale trasfe­
rita agli enti locali è di 23.000 miliardi, com­
presi i 1.500 miliardi per i fondi perequati­
vi, il concorso dello Stato agli oneri per mu­
tui è nel 1985 pari alla cifra erogata per i 
fondi perequativi. Essa è molto consistente 
dal punto di vista della incidenza immedia­
ta sugli impegni di spesa assunti dagli enti 
locali nella contrazione dei mutui. Restano 
i criteri fondamentali di ricorso alla Cassa 
depositi e prestiti da parte degli enti locali 
con un'innovazione: quella in virtù della 
quale gli enti locali non possono ricorrere 
a mutui presso enti erogatori diversi dalla 
Cassa depositi e prestiti, qualora questa 
abbia negato l'erogazione del mutuo. Qua­
lora invece la Cassa abbia dichiarato la pro­
pria indisponibilità, gli enti locali posso­
no ricorrere a mutui al tasso di interessi di 
mercato. La novità consiste nel fatto che, 
con l'applicazione del principio del silenzio-

rifiuto, se la Cassa non risponde entro 
45 giorni dal momento in cui perviene la 
richiesta, il decorso del termine si ha per 
equivalente della dichiarazione di indispo­
nibilità. 

Vi sono inoltre, se si volesse entrare nel 
dettaglio, alcune altre innovazioni di qual­
che significato, come ad esempio il fatto 
che i consorzi di comuni sono autorizzati 
a rilasciare garanzia, ma ritengo di non do­
vermi soffermare oltre su tali aspetti. Ov­
viamente non entro nel merito di questioni 
di competenza della Commissione sanità a 
proposito del Fondo sanitario nazionale, 
altra parte molto rilevante per la finanza 
locale. Mi sembra invece opportuno, anche 
se di competenza innanzitutto della la Com­
missione, stanti i riflessi che hanno sulla fi­
nanza locale, soffermarmi sulle disposizioni 
parzialmente nuove contenute nell'articolo 7 
in materia di personale. Questa, come sap­
piamo, è una delle materie che da alcuni 
anni, in vista del contenimento della spesa 
pubblica, è regolata dal legislatore con una 
serie di divieti in ordine ad assunzioni, a 
sostituzioni di personale, eccetera. Mi sem­
bra di poter dire che la novità più signifi­
cativa dell'articolo 7, per quanto riguarda 
gli enti locali, è che essi possono, in deroga 
al divieto generalizzato di assunzioni (che 
viene confermato con le stesse caratteristi­
che ed eccezioni dell'anno scorso), procedere 
ad assunzioni di personale per la copertura, 
fino alla misura massima del 20 per cento, 
dei posti vacanti disponibili in organico, 
istituiti con atto deliberativo secondo le 
procedure in vigore. 

Questo è previsto all'articolo 7, terzo com­
ma, che è notevolmente migliorativo. Ulte­
riore deroga al divieto di assunzioni è nel 
quarto comma, sempre dell'articolo 7. La 
disposizione tende a far gravare il divieto 
di assunzioni soprattutto qualora dette as­
sunzioni comportino non tanto, in generale, 
un incremento di spesa pubblica, ma un 
incremento di spesa pubblica da parte di 
enti deficitari. Quindi, la disposizione tende 
a spostare il divieto dal principio rigorosis­
simo del blocco della spesa pubblica al prin­
cipio della capacità di amministrarsi, in ter­
mini tali che l'incremento di spesa non sia 
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di per sé contrario all'interesse generale. 
Mi sembra, pertanto, che la modifica sia 
interessante. ' 

Sorvolando sulle altre modifiche che, al 
di là del fatto che ognuna di esse può avere 
qualche interesse per noi, certamente sono 
di interesse primario di altre Commissioni, 
arriviamo all'articolo 19, ottavo comma, che 
riporta disposizioni che disciplinano i cer­
tificati di credito del tesoro di durata fino 
a dodici anni e i titoli denominati in ECU; 
disposizione che rappresentano un allarga­
mento del ventaglio della materia dei titoli 
pubblici molto significativo, soprattutto per 
il riferimento a quella unità di conto che, 
essendo basata su un paniere di monete di 
Paesi membri della Comunità europea, ha 
capacità di rappresentazione dell'inflazione 
media europea, quindi della tenuta di po­
tere d'acquisto rispetto alla lira. 

Per concludere, mi rimangono da fare sol­
tanto due considerazioni. Una è di caratte­
re minore, ma mi sembra opportuno farla: 
quest'anno alla Camera non è stato possi­
bile riproporre, in sede di esame del dise­
gno di legge finanziaria, un ordine del gior­
no che fu approvato in Senato l'anno scorso 
e che sarebbe opportuno riproporre in que­
sta sede. L'ordine del giorno concerne l'arti­
colo 7, quinto comma, recante disposizioni 
in materia di personale, laddove vengono 
esonerati dall'osservanza del divieto di as­
sunzioni gli istituti di credito di diritto pub­
blico. L'anno scorso il Senato approvò un 
ordine del giorno, il quale, interpretando la 
formula di esonero dalla osservanza del di­
vieto di assunzioni per le banche di diritto 
pubblico, impegnava il Governo ad una in­
terpretazione nel senso che la possibilità di 
assunzione riguardava gli istituti di credito 
di diritto pubblico e anche le casse di ri­
sparmio, stante l'evidente natura economica 
di detti enti e stante il principio di parità 
nel settore bancario. Pertanto, mi sembra 
necessario riproporre, in sede di Commis­
sione, un ordine del giorno analogo. 

Circa l'altra considerazione mi rimetto al 
Presidente perchè decida della proponibili­
tà di una discussione anche in questa sede 
di quella parte dell'articolo 14, comma se­
dicesimo, concernente interventi in campo 

economico, che rappresenta una innovazio­
ne introdotta dalla Camera e che ha provo­
cato un dibattito alquanto vivace. Si trat­
ta della innovazione riguardante l'attribu­
zione al CIPE di un potere di approvazio­
ne dei programmi di riparto delle quote re­
lative ai singoli settori di attività delle 
Partecipazioni statali. In questo vi è un ri­
svolto finanziario indiretto e faccio una par­
ticolare segnalazione in proposito perchè 
si tratta di una innovazione istituzionale e 
non solo di una disposizione finanziaria per 
il 1985. Ora, al di là delle opinioni che pos­
sono esserci sulle diverse modifiche intro­
dotte, a me pare che questa sia la modi­
fica più importante che il disegno di legge 
finanziaria reca sull'assetto delle Partecipa­
zioni statali e, quindi, tale da non essere 
considerata intoccabile nel contesto dello 
stesso disegno di legge. Ripeto, la modifica 
non riguarda la manovra economica per il 
1985, non riguarda il livello di indebitamen­
to, non riguarda la provvista dei fondi, ma 
riguarda una diversa articolazione tra Go­
verno ed enti di gestione, che non mi trova 
consenziente. 

Concluderei a questo punto quella che è 
stata una relazione molto schematica e mol­
to sommaria per le ragioni che ho detto al­
l'inizio. Propongo che venga espresso parere 
favorevole, per la parte di nostra compe­
tenza, sul disegno di legge finanziaria per 
il 1985, in quanto l'approfondimento del di­
battito svoltosi alla Camera è stato di no­
tevole portata e la lettura dei documenti sui 
lavori svolti, sia in Commissione che in Au­
la, mi ha convinto che i punti di equilibrio 
raggiunti a conclusione siano tali da non 
essere suscettibili di proposte di modifiche, 
ma solo di suggerimenti a riconsiderare le 
parti più significative della finanza locale. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­
ne sulla tabella 1. La ringrazio, senatore 
D'Onofrio. A proposito della sua osservazio­
ne sul poco tempo a disposizione per poter 
esaminare i documenti in modo approfon­
dito, sono anche io dello stesso avviso. La 
nostra Commissione è stata molto impegna­
ta per circa due mesi nell'esame del disegno 
di legge n. 923, che ha richiesto un lavoro 
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molto approfondito e prolungato e, pertan­
to, i relatori sui documenti oggi in esame, 
me compreso, non hanno potuto preparare 
uno svolgimento esteso a tutti i temi che 
avrebbero desiderato. Comunque, sono con­
vinto che le diverse relazioni saranno ugual­
mente più che sufficienti a fornire gli ele­
menti necessari. 

Passiamo ora all'esame della tabella 1, di 
cui sono io stesso relatore. 

Anche quest'anno la nostra Commissione 
è chiamata ad esaminare la tabella dell'en­
trata, per la parte di sua competenza. Quin­
di, entrando nel merito, richiamo alcuni da­
ti fondamentali. 

Le previsioni delle entrate tributarie per 
l'anno 1985 (a legislazione invariata) sono 
stimate in 160.216 miliardi. Alla « legisla­
zione invariata » conviene però aggiungere 
senz'altro l'incremento di entrate portato 
dal disegno di legge finanziaria, anche se, 
a rigore, modifica la legislazione vigente. 

Infatti le disposizioni di cui all'articolo 2 
del disegno di legge finanziaria, citate poco 
fa dal senatore D'Onofrio, recano quell'in­
cremento che ogni anno deriva dall'acquisi­
zione all'erario del gettito ILOR, incremento 
modificato da varie voci minori in entrata 
e in uscita. Formalmente si tratta quindi di 
entrate integrate nel bilancio dal disegno di 
legge finanziaria; di fatto queste partite che 
si ripetono di anno in anno possono consi­
derarsi come facenti parte delle normali en­
trate tributarie dell'anno. Per il 1985 l'in­
sieme delle voci minori di entrata e di usci­
ta che si aggiungono, nell'articolo 2 del di­
segno di legge finanziaria, alla proroga del-
l'ILOR, porta l'incremento complessivo ri­
sultante algebricamente a 6.185 miliardi; le 
maggiori detrazioni in sede IRPEF sui red­
diti da lavoro dipendente sono pari a 860 
miliardi per il 1985. Avrete notato che al­
l'articolo 2 del disegno di legge finanziaria 
viene ripetuta tale disposizione in merito al­
l'indicizzazione delle detrazioni ai fini IR­
PEF per il lavoro dipendente, nei limiti del 
7 per cento, ossia il previsto tasso program­
mato di inflazione. Da rilevare che per il 
1985 la detrazione di 860 miliardi si ripe­
terà due volte: per l'applicazione anche per 
il 1984, che sarà fatta in sede di conguaglio 

di fine anno (ma che le aziende verseranno 
all'erario nel 1985), e per il 1985 con gli al­
tri 860 miliardi previsti dall'attuale disegno 
di legge finanziaria. 

Per quanto riguarda il 1986 ritengo uti­
le segnalare in questa sede l'impegno preso 
dal Governo di procedere ad una revisione 
delle aliquote dell'IRPEF. In sede di revi­
sione delle aliquote dell'IRPEF, molto pro­
babilmente dovranno essere riviste le de­
trazioni in cifra fissa che vengono attual­
mente concesse, per riportare ordine in que­
sto campo. L'indicazione oggi fornita dal 
disegno di legge finanziaria di ulteriore in­
dicizzazione per le riduzioni in cifra fissa 
che vengono fatte ai fini dell'IRPEF per il 
lavoro dipendente è una indicazione soprat­
tutto di intenti, ma a mio avviso dovrebbe 
trovare una applicazione, nel senso che noi 
riconfermiamo la volontà del Parlamento 
di procedere per il 1985 alla revisione del­
le aliquote IRPEF, anche per quello che 
riguarda gli abbattimenti in cifra fissa. 

Ulteriori aggiustamenti sono anche inter­
venuti con la nota di variazione, per cui ai 
6.185 miliardi devono essere aggiunti, in re­
lazione all'andamento del gettito, altri 170 
miliardi (70 sull'IRPEG e 100 sull'IVA), ar­
rivando così ad un totale di 6.355 miliardi, 
che portano le entrate tributarie previste 
per il 1985 a 166.570 miliardi. Rispetto alle 
entrate previste per il 1984 (primo assesta­
mento pari a 160.017 miliardi) l'aumento 
a 166.570 miliardi, per l'incremento dato 
dal disegno di legge finanziaria, risulterebbe 
dunque di circa il 4 per cento. Va precisato 
però che le entrate del 1984 beneficiano di 
incrementi contingenti non destinati a ripe­
tersi, quali il residuo gettito del condono di 
circa 1.220 miliardi e altre piccole partite di 
circa 250 miliardi. Come è facile rilevare, 
le entrate previste per il 1985, in assenza di 
ulteriori provvedimenti, risulterebbero in­
crementate in misura assai lieve, anche al 
di sotto del tasso di inflazione programma­
to, confermando l'orientamento generale del 
Governo di non voler appesantire la pres­
sione fiscale, ma di volersi mantenere sulle 
linee di un riequilibrio, per quanto riguar­
da le entrate prelevate ai vari settori pro­
duttivi. 
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Per il 1984, che ci offre i dati di parten­
za a cui dobbiamo riferirci nell'analizzare 
e valutare le previsioni per il 1985, i dati 
sono stati ricavati prendendo a base i pre­
sumibili risultati del 1984, sulla base del­
l'effettivo andamento del gettito fino al me­
se di giugno, della prevedibile evoluzione 
delle più importanti variabili macroecono­
miche dell'anno 1985, e infine tenendo con­
to degli obiettivi, prefissati dal Governo, di 
contenimento dell'inflazione e del costo del 
lavoro entro il tasso del 7 per cento. In 
questa sede è opportuno rilevare che le estra­
polazioni disponibili fanno prevedere che a 
fine 1984 dovrebbero essere realizzate con 
sufficiente approssimazione le entrate pre­
viste nel bilancio assestato di modo che i 
160.017 vengono completati. A tutto otto­
bre, le entrate tributarie assommavano a 
120.000 miliardi, più i 10.000 miliardi men­
sili prevedibili a novembre e dicembre, 
e 20.000 miliardi aggiuntivi per novembre 
(per l'acconto del 92 per cento, 17.000 mi­
liardi; per il saldo dell'imposta sostitutiva, 
3.000 miliardi). 

In particolare le previsioni registrano un 
aumento nel 1985 rispetto al 1984 del 9,8 
per cento per l'IRPEF, del 5,4 per l'IRPEG, 
del 6,6 per l'ILOR (compreso l'acconto) ed 
una diminuzione del 22 per cento per quan­
to riguarda l'imposta sostitutiva e del 27 per 
cento per altre entrate. 

L'aumento del 9,8 per cento previsto per 
l'IRPEF dipende da valutazioni macroeco­
nomiche che non possono, evidentemente, 
dare piena certezza di realizzazione. Si è 
partiti, precisamente, dall'aumento delle re­
tribuzioni lorde, per il settore a reddito fis­
so, previsto del 7 per cento nelle linee pro­
grammatiche del Governo, sia per i dipen­
denti privati che per quelli pubblici, e si è 
poi tenuto conto di una elasticità tributo-
reddito dell'1,7. Per le ritenute sul lavoro au­
tonomo si è previsto un aumento leggermen­
te inferiore. In conclusione, l'aumento pon­
derato dell'IRPEF è stato calcolato del 9,8 
per cento. Potremmo qui disporre di altri 
dati per pervenire ad una valutazione pre­
cisa sull'incidenza sull'IRPEF del lavoro di­
pendente rispetto ai redditi di altri settori. 
Si tratta di un problema di cui abbiamo am­

piamente discusso in occasione del dibatti­
to sul disegno di legge n. 923. Sulla base di 
tali elementi, il gettito dell'IRPEF, pari a 
circa 62.000 miliardi, sarebbe coperto per 
circa 48.000 miliardi dal lavoro dipenden­
te, una percentuale aumentata rispetto a 
quella degli anni precedenti; senza corretti­
vi, tale percentuale è destinata ad aumen­
tare. 

Quanto alle altre imposte dirette, il mo­
desto aumento (5,4 per cento) previsto per 
l'IRPEG, pur con la previsione di aumenti 
dei profitti del 12 per cento, dipende dalla 
diminuzione del saldo di autotassazione, fat­
to contingente dipendente dalla circostanza 
che l'aumento dell'aliquota dal 30 al 36 per 
cento si è scaricato sul saldo di autotassa­
zione del 1984. L'imposta sostitutiva scon­
ta una diminuzione della sua componente 
di gran lunga più importante: l'imposta su­
gli interessi corrisposti dalle banche, per 
la quale si sconta una riduzione dei saggi 
di interesse non compensata adeguatamen­
te dal previsto aumento (del 13 per cento 
circa) dei depositi bancari. Inoltre, l'aver 
calcolato a suo tempo acconti di imposta ot­
timisticamente superiori al 100 per cento 
(precisamente del 115 per cento) porterà 
probabilmente ad un saldo 1984 (da versa­
re nel gennaio 1985) negativo. 

Venendo alle imposte indirette, e anzitut­
to a quelle sugli affari, si nota che le pre­
visioni in materia di IVA hanno tenuto con­
to unicamente dei dati macroeconomici, e 
cioè dell'aumento del prodotto interno lor­
do e del tasso di inflazione. Su tale base l'in­
cremento è stato previsto dell'8,7 per cen­
to (38.376 miliardi su 35.300 miliardi di get­
tito 1984 assestato). Effettivamente non sem­
bra ragionevole né realistico prevedere una 
variazione delle capacità dell'Amministrazio­
ne di recuperare evasione sui redditi varia­
bili: si tratta del grosso problema affron­
tato dal Governo con un provvedimento an­
cora in itinere. 

Le altre imposte sugli affari non preve­
dono sensibili aumenti (mentre scontano il 
venir meno del gettito del condono). Si trat­
ta infatti di cespiti che possono aumentare 
solo per l'aumento degli atti prodotti, (che 
è difficilmente prevedibile) oppure per au-
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menti tariffari decisi dal legislatore (anche 
questi non prevedibili). 

D'altra parte, proprio sul gettito dell'im­
posta di registro andrà ad incidere una di­
minuzione, da 3.000 a 2.700 miliardi, per ef­
fetto della riduzione di aliquota introdotta 
alla Camera nella legge sugli sfratti e man­
tenuta dal Governo nel nuovo decreto-legge. 
Tuttavia, a questo riguardo abbiamo visto 
che i 300 miliardi di minore entrata, a segui­
to della ripresa di validità della legge tro­
vano copertura nei fondi di bilancio che ven­
gono prelevati dal capitolo del Ministero del 
tesoro che riguarda la legge 16 maggio 1984, 
n. 138, per cui lo stanziamento del 1985, pre­
visto in circa 1950 miliardi, viene diminuito 
per la parte di autorizzazione di spesa di 
300 miliardi. Un altro aumento del gettito, 
inoltre, si potrebbe prevedere, anche se an­
cora in misura non quantificabile, a segui­
to del recento decreto che limita la deduci-
bilità degli interessi passivi per le imprese 
in relazione al possesso di titoli pubblici. 

Infine, per quanto riguarda le imposte sul­
la produzione, per le imposte di fabbricazio­
ne e doganali l'aumento di gettito dovreb­
be essere assai contenuto per la stabilità 
dei relativi consumi, per i quali non si pre­
vedono sensibili aumenti, specialmente per 
il più importante, quello della benzina. 

L'aumento è previsto quindi nel 2,5 per 
cento per l'intero comparto, cosa che ri­
duce alquanto l'incremento generale delle 
entrate tributarie, trattandosi comunque di 
una quota di esse non indifferente. 

Anche il consumo dei tabacchi dovrebbe 
avere un incremento molto modesto. Vie­
ne, tuttavia, previsto un aumento di getti­
to del 5 per cento, scontando un possibi­
le e probabile aumento delle tariffe, quale 
di fatto si verifica quasi ogni anno. 

Fra i proventi delle attività di gioco pre­
vale il lotto, che peraltro presenta una mi­
nore tendenza evolutiva a seguito dell'in­
quadramento dei ricevitori e del personale 
delle ricevitorie nel pubblico impiego e di 
una riduzione del numero delle ricevitorie 
stesse. 

Aggiungendo alle entrate tributarie quelle 
extratributarie (fra le quali sono assoluta-

6a COMMISSIONE 

mente prevalenti quelle del settore sanita­
rio e cioè le somme da introitare per il fi­
nanziamento dell'assistenza sanitaria, per 
31.258 miliardi, incrementati di 40 miliar­
di, e quindi pari ora a 31.298 miliardi, con 
la nota di variazione) il totale delle entrate 
finali resta, comunque, assai inferiore al 
totale delle spese finali, producendo quin­
di, sulla base del bilancio integrato con il 
disegno di legge finanziaria, un saldo di 
145.592 miliardi da finanziare, certamente 
assai superiore al saldo netto da finanziare 
sul bilancio 1984 (95.166 miliardi). La som­
ma da ricavare mediante emissione di ti­
toli di debito pubblico è, quindi, di 178.717 
miliardi, suscettibile di sostanziosa diminu­
zione solo sulla base di provvedimenti anco­
ra da perfezionare e, cioè, rimessi al futuro, 
tra i quali il disegno di legge n. 923, ora al­
l'esame della Camera, per le entrate tribu­
tarie, e il condono edilizio per le entrate ex­
tratributarie. 

Prima di concludere, vorrei richiamare 
l'attenzione sul fatto che, rispetto a que­
sta cifra così elevata per quanto riguarda 
il saldo netto da finanziare, nel bilancio 
troviamo una indicazione ulteriore di mi­
sure da perfezionare, pari a 9.600 miliardi. 
Nella discussione sul disegno di legge n. 923 
il Ministro nella relazione aveva espresso 
una valutazione per cui il provvedimento 
avrebbe potuto portare ulteriori entrate per 
5.600 miliardi. A seguito delle modifiche ap­
portate in sede di Commissione, il Ministro 
stesso ritenne di valutare, in sede di repli­
ca in Aula, le maggiori entrate in 4.500 mi­
liardi. Quindi, una cifra inferiore. In più 
sono previste ulteriori misure per arrivare 
ad un totale di 16.900 miliardi e appare chia­
ra la necessità di provvedimenti affinchè 
l'obiettivo così indicato dal Governo possa 
essere realizzato. 

In conclusione, ripeto quanto ho già det­
to all'inizio: il bilancio di previsione delle 
entrate per il 1985 si presenta abbastanza 
contenuto. Ritengo che ciò rappresenti una 
indicazione dell'orientamento del Governo 
che non tende ad un aggravamento della 
pressione fiscale, pur mantenendo gli im­
pegni in tal senso, ma tende al maggior rie­
quilibrio possibile delle entrate stesse e del 
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carico fiscale gravante sulle diverse cate­
gorie di contribuenti. 

Prego, ora, il senatore Pavan di riferire 
alla Commissione sulla tabella 3. 

PAVAN, relatore alla Commissione sulla 
tabella 3. Signor Presidente, onorevoli se­
natori, lo schema dello stato di previsio­
ne del Ministero delle finanze per l'anno 
finanziario 1985 evidenzia una spesa di com­
petenza per lire 9.554 miliardi con una di­
minuzione, rispetto alle previsioni assesta­
te per l'anno 1984, di 503 miliardi pari al 
5,3 per cento. 

Dette spese sono così ripartite per gran­
di voci: 

competenze al personale civile e mili­
tare in servizio (3.034,5 miliardi) e al per­
sonale in quiescenza (142,5 miliardi): 3.177 
miliardi, con un aumento rispetto alle pre­
visioni 1984 del 14 per cento. Il persona­
le civile e militare in servizio ammonta a 
124.000 unità circa, con una spesa media 
pro capite di lire 24,5 milioni circa compre­
si gli oneri a carico dell'Amministrazione; 

acquisto di beni e servizi 1.876 miliar­
di, con un aumento di 269 miliardi pari 
al 16,7 per cento. 

Questa categoria comprende le spese per 
aggi di riscossione delle imposte dirette e 
per il servizio di distribuzione dei valori 
bollati, nonché quelle per commissioni ban­
carie per la riscossione della autoliquidazio­
ne e dell'acconto IRPEF e ILOR persone fisi­
che e dell'IVA sugli scambi interni. Lo stan­
ziamento di questa spesa sul bilancio del 
Ministero delle finanze si è avuto a seguito 
della riforma di alcuna norme di contabi­
lità generale dello Stato in materia di bi­
lancio (legge 5 agosto 1978, n. 468), in ba­
se alla quale le entrate fiscali sono accerta­
te al lordo anche delle spese di esazione e 
di conseguenza queste ultime, per logica di 
bilancio, devono essere iscritte per lo stes­
so ammontare della spesa. 

Quindi, in effetti, le spese per aggi e com­
missioni bancarie appesantiscono il bilancio 
delle Finanze; esse costituiscono una parti­
ta di giro il cui stanziamento va accredita­

to in tesoreria sulle varie voci di entrata 
a compensazione degli aggi e delle com­
missioni bancarie trattenute, nella misura 
stabilita dalla legge, dagli esattori e dalle 
banche al momento della riscossione. Esse 
ammontano in complesso (capitoli 3853, 
3861, 4666, 4667, 4668) a 1.162 miliardi e 
assorbono il 62 per cento del totale delle 
spese per acquisto di beni e servizi. 

Per la copertura del totale delle spese per 
il funzionamento dell'intera struttura civi­
le e militare dell'Amministrazione finanzia­
ria (fitto locali, manutenzione ed adattamen­
to degli stessi, spese di ufficio, acquisto di 
mezzi tecnici, di arredi, stampati, vestiario 
ed equipaggiamento del personale militare 
della Guardia di finanza e spese per l'ac­
quisto e l'esercizio dei mezzi per i loro ser­
vizi di istituto, spese per i servizi mecca­
nografici e per l'anagrafe tributaria, ecce­
tera), resta una cifra alquanto modesta: 714 
miliardi, di cui 215 miliardi destinati a fi­
nanziare la convenzione con la SOGEI; 120 
miliardi per l'impianto, l'attrezzatura e il 
funzionamento dei centri di servizio delle im­
poste dirette e l'esecuzione di lavori mecca­
nografici richiesti dallo Stato (capitoli 4654 
e 4671) e il modestissimo residuo di 379 mi­
liardi a copertura di tutte le altre spese del­
la categoria per tutti i settori dell'Ammini­
strazione finanziaria e del Corpo della guar­
dia di finanza. 

Trasferimenti: 34 miliardi costituiti in 
massima parte da somme destinate a equo 
indennizzo dei militari della Guardia di fi­
nanza per la perdita dell'integrità fisica 
per cause di servizio, da contributi e sov­
venzioni a favore di mense e circoli mili­
tari e da quote di entrate da attribuire ai 
fondi di previdenza del personale dell'Am­
ministrazione finanziaria. 

Interessi passivi: 704 miliardi. Riguarda­
no interessi di mora da corrispondere ai con­
tribuenti sulle somme indebitamente riscos­
se dall'erario per imposte dirette, per tasse 
ed imposte indirette sugli affari, per som­
me da rimborsare a titolo di IVA e per 
indennità di ritardato sgravio di imposte 
pagate. 

Poste correttive e compensative delle en­
trate: 3.363 miliardi. Queste riguardano re-
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stituzioni e rimborsi per IRPEF, ILOR e 
IRPEG (1.700 miliardi, vedi capitolo 4769), 
restituzioni e rimborsi di altre imposte di­
rette (218 miliardi, vedi capitoli 4762, 4763, 
4764 e 4765), restituzione e rimborsi di tas­
se e imposte indirette (240 miliardi), quote 
sui canoni di abbonamento alla Rai-TV spet­
tanti al Ministero delle poste e delle tele­
comunicazioni, alla società concessionaria e 
all'Accademia di Santa Cecilia (800 miliar­
di), vincite al lotto (400 miliardi). 

Ammortamenti: 120 miliardi. 
Somme non attribuibili: 10 miliardi. 
Gli stanziamenti in conto capitale ammon­

tano a 270 miliardi e sono destinati per la 
quasi totalità all'acquisto di stabili e ter­
reni. 

L'esame appropriato dei dati su esposti 
evidenzia un bilancio di spesa del Ministe­
ro delle finanze ispirato alla massima au­
sterità, in linea con le attuali esigenze di 
contenimento delle spese della gestione sta­
tale. Infatti, le spese specifiche destinate al 
funzionamento dell'intero apparato dell'Am­
ministrazione tributaria, e cioè le compe­
tenze retributive al personale in servizio ci­
vile e della Guardia di finanza (circa 124.000 
unità), i trattamenti provvisori di pensione 
al personale in quiescenza e il complesso 
di tutte le spese per fitto e sistemazione 
locali, acquisizione di mezzi, macchinario e 
servizi per l'espletamento dei compiti d'isti­
tuto, sono previste in totale per l'esercizio 
1985 in 3.925 miliardi. 

Potrei anche considerare conclusa la mia 
relazione; tuttavia ritengo che l'occasione 
dell'esame del bilancio dello Stato sia an­
che un momento di riflessione e di dibatti­
to su alcuni aspetti che riguardano il Mini­
stero delle finanze. Aspetti che si possono 
dedurre ed approfondire non solo sulla 
scorta della relazione che accompagna il 
presente bilancio, ma anche di altri docu­
menti e relazioni che al Parlamento sono 
pervenuti: la relazione sulla organizzazio­
ne del personale dell'Amministrazione del­
lo Stato, quella della Corte dei conti ed al­
tre ancora. Mi permetto di fare alcune con­
siderazioni e di richiamare alcuni dati che 
riguardano il Ministero delle finanze, in 
particolare per quanto si riferisce al per­

sonale. Le nostre valutazioni non possono 
certo prescindere dall'organizzazione del 
Ministero delle finanze, dato che alcune ina­
dempienze e disfunzioni possono essere im­
putate ad una situazione strutturale di cui 
dobbiamo comunque tener conto. 

Esaminando tutti i settori di cui è com­
posta l'Amministrazione finanziaria, eccet­
to la Guardia di finanza, il dato più signi­
ficativo e generale è quello di una forte ca­
renza di personale. 

E questo in rapporto non solo alle altre 
Amministrazioni del nostro Paese, ma anche 
alle Amministrazioni della stessa natura de­
gli altri Paesi della Comunità europea. Al­
l'interno dello stesso organico, inoltre, la si­
tuazione si aggrava per la presenza di mol­
ti posti vacanti, soprattutto per quanto ri­
guarda la dirigenza. Con alcuni recenti prov­
vedimenti si è cercato di introdurre una 
normativa che consenta di abbreviare i tem­
pi per la copertura dei posti di dirigenti, 
tuttavia questo rimane un problema reale 
ed ha una sua effettiva incidenza sulla fun­
zionalità dell'Amministrazione. La Guardia 
di finanza non ha in maniera tanto evidente 
un problema di questa natura in quanto 
con l'istituto del richiamo si riesce in gran 
parte a supplire alla carenza di personale, 
in attesa del perfezionamento delle proce­
dure di assunzione. 

Altro problema è quello del trattamento 
economico. È vero che nell'attuale legisla­
zione esistono alcuni meccanismi di incen­
tivazione, tuttavia essi non bastano ancora 
ad incentivare il personale ad una maggiore 
efficienza e produttività. 

Un altro aspetto che vorrei sottolineare 
è quello dell'adeguata preparazione profes­
sionale, dell'aggiornamento del personale, 
particolarmente in materia di informatica. 
In questo campo abbiamo personale che si 
impegna, ma che, tuttavia, non è sufficien­
temente preparato nei confronti di quei mec­
canismi moderni, i quali forse sarebbe op­
portuno che fossero introdotti nell'Ammi­
nistrazione per una più efficace lotta alla 
evasione. Occorre, pertanto, impegnare le 
somme, a tal proposito già previste in bi­
lancio, che però spesso vengono poste in 
diminuzione o imputate ai residui. 
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Un punto fondamentale riguarda i centri 
di servizio recentemente costituiti. Bisogna 
tener presente che essi dovrebbero ricevere 
un maggiore implso. L'esame di dati di bi­
lancio relativi al 1984, tendendo conto degli 
stanziamenti dell'ammontare dei residui pas­
sivi al termine dell'anno in corso fa temere 
che in tale anno non vi sia tata al­
cuna realizzazione. Ora, da ciò deriva che 
è necessario uno snellimento delle procedu­
re per rendere possibili certe realizzazioni 
con una maggiore prontezza nel determi­
nare i dati, onde mettere anche in condizio­
ne gli enti locali di dare risposte più pron­
te nel servizio di verifica. Ho notato che, 
al riguardo, nel bilancio di quest'anno è 
stata prevista una somma consistente, tra 
competenze e residui, per l'aggiornamento 
e la preparazione professionale. 

Per quanto riguarda il personale, deside­
ro fare un'osservazione a proposito delle 
imposte dirette. Nel Nord va rilevata una 
situazione piuttosto pesante. A Milano vi 
è una carenza di personale del 40 per cen­
to; il servizio richiede una notevole prepa­
razione professionale, ma il personale ten­
de ad allontanarsi dall'Amministrazione pub­
blica e, ripeto, come si può constatare nel­
la zona di Milano e dintorni, la carenza si 
riscontra proprio dove sarebbe necessaria 
una maggiore presenza. 

Passando al problema delle esattorie, oc­
corre dire che esso dovrà, prima o poi, es­
sere affrontato nella sua organicità. Siamo 
ancora in regime di proroga di detto servi­
zio ed è noto a tutti che il sistema attuale 
di riscossione è arcaico e non è economico 
per l'Amministrazione finanziaria, mentre 
altri sistemi potrebbero far risparmiare ele­
vate somme allo Stato. 

Mi soffermo, poi, brevemente sui proble­
mi del catasto. Anche in questo settore ab­
biamo il 23 per cento in meno di persona­
le; la carenza che preoccupa di più è nella 
dirigenza e per quello che riguarda la pe­
riferia ciò si riflette in negativo sulla ca­
pacità di operare. A proposito dell'organiz­
zazione catastale inoltre, non so se i dati 
forniti siano esatti, ma sembra che l'accata­
stamento sia la metà di quello che dovreb­
be essere. Spero che questo dato mi ven­

ga smentito, però, a mio avviso, rimane 
sempre la necesità di introdurre un qual­
che meccanismo nuovo, che renda possibi­
le la collaborazione tra Amministrazione fi­
nanziaria ed enti locali, anche se ciò richie­
derà lo stanziamento di una somma note­
vole. Di conseguenza qui si inserisce il pro­
blema della SOCOF. Ritengo che gli eva­
sori della SOCOF siano stati numerosi, de­
terminando una minore entrata che, poi, 
lo Stato ha dovuto, necessariamente, inte­
grare. Naturalmente il problema si fa sen­
tire maggiormente nei comuni maggiori, do­
ve le amministrazioni comunali sono cer­
tamente meno in grado di controllare le 
evasioni. 

Ultimo punto è quello del problema del 
contenzioso. Si registra un arretrato note­
vole. Nel corso del 1980 i giudizi in corso 
erano 1.629.000; nel corso del 1983,1.850.000. 
Vi è un incremento, piuttosto che una di­
minuzione del contenzioso. Sarà quindi ne­
cessario potenziare al più presto questo ser­
vizio, in quanto anch'esso collegato al gros­
so problema delle entrate dello Stato. 

Ci sarebbero tante altre osservazioni da 
fare, ma ritengo di non dovermi ulterior­
mente soffermare, tranne che su un parti­
colare aspetto relativo alla Guardia di fi­
nanza. In tale Corpo, come ho già ricor­
dato, la carenza di organico è meno rile­
vante che in altri settori dell'Amministra­
zione finanziaria, proprio perchè esiste l'isti­
tuto del richiamo in servizio. Vorrei però 
ricordare che nel 1981 nella Guarda di fi­
nanza si sono avuti 1.550 equi indennizzi, 
che nel 1983 sono saliti a 4.955. Ciò signi­
fica che l'attività delle persone che assolvo­
no il servizio è soggetta a forte rischio. Sa­
rà perciò necessario esaminare a fondo il 
problema ed intervenire per far sì che i 
fattori di rischio legati al servizio e all'am­
biente di lavoro siano ridotti. Si dovrebbe 
inoltre potenziare la disponibilità di allog­
gi di servizio, al fine di attenuare gli aspet­
ti negativi della mobilità territoriale. Dob­
biamo creare le condizioni per invogliare 
maggiormente coloro che appartengono alla 
Guardia di finanza a rimanere in certe zo­
ne in cui si riscontrano carenze maggiori. 
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Proponendo quindi parere favorevole sul­
la tabella n. 3, vorrei di nuovo invitare a con­
siderare i problemi relativi al Ministero del­
le finanze tenendo conto delle difficili si­
tuazioni strutturali in cui tale Ministero si 
trova ad operare. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­
ne sulla tabella 1. Prego il senatore Orciari 
di riferire alla Commissione sulla tabella 2. 

ORCIARI, relatore alla Commissione sul­
la tabella 2. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, lo stato di previsione del Tesoro 
è tra tutti gli stati di previsione della spesa 
quello decisamente più importante. Con il 
suo esame si esaurisce in pratica l'esame di 
oltre i due terzi della spesa prevista dal bi­
lancio dello Stato e si passano in rassegna 
le voci di importanza nevralgica nell'ambito 
degli aggregati finanziari che riflettono l'at­
tività del settore pubblico. 

Come è ormai a tutti noto, la versione del­
lo stato di previsione che andrò ad illustra­
re è quella a cosiddetta legislazione vigente. 

La formulazione delle grandezze finanzia­
rie iscritte nel documento redatto a cura 
del Tesoro tiene pertanto conto delle sole 
autorizzazioni disposte dalle leggi già in vi­
gore. In questa versione lo stato di previ­
sione non rappresenta ancora il pacchetto 
definitivo delle disposizioni finanziarie che 
dovranno essere seguite per l'esercizio 1985, 
ma costituisce la base di partenza sulla qua­
le si debbono innestare le correzioni e le 
proposte che sono individuate dal disegno 
di legge finanziaria. 

Secondo l'iter parlamentare, consolidatosi 
negli ultimi anni, i contenuti del disegno 
di legge finanziaria modificano le disposi­
zioni finanziarie della tabella 2 con l'appro­
vazione di una apposita nota di variazione 
che la Camera ha esaminato e approvato 
quasi contestualmente all'articolato del di­
segno di legge finanziaria medesimo. 

Il giudizio e l'apprezzamento della mano­
vra di politica economica che si configura 
per il 1985 e che è delineata dalle norme 
previste dal disegno di legge finanziaria han­
no già formato oggetto della relazione po-
canzi svolta dal senatore D'Onofrio. Mi li­

miterò quindi a fare un breve cenno ai soli 
fini informativi generali dei contenuti del 
disegno di legge finanziaria, che è già stato 
approvato alla Camera in prima lettura e 
che ritengo contenga indicazioni comunque 
utili ed interessanti ai fini conoscitivi, nel 
momento in cui ci si accinge a sanzionare i 
contenuti finanziari della tabella n. 2. Mi 
soffermerò, viceversa, più diffusamente sulla 
struttura e sulla dinamica che vanno assu­
mendo i conti del Tesoro, in relazione alle 
misure e alle decisioni che hanno riguardato 
il passato. Il 1985 risulta essere una tappa 
importante del percorso di rientro avviato 
per il risanamento dei conti della finanza 
pubblica. L'analisi dello stato di previsione 
del Tesoro è una occasione per cogliere in­
dicazioni significative atte ad apprezzare in 
che termini si manifestano gli effetti di 
rientro programmato. 

L'illustrazione che mi propongo di fare 
dello stato di previsione del Tesoro a legi­
slazione vigente si baserà essenzialmente su 
tre tipi di analisi: 

a) la composizione economica della spe­
sa del 1985; 

b) l'evoluzione strutturale della spesa 
stessa, con riferimento ad alcune specifiche 
componenti di rilevanza strategica; 

e) le previsioni di cassa. 

Nel disegno di legge finanziaria comples­
sivamente l'entità della spesa recata dallo 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per il 1985 è pari a 234. 771 miliardi, di cui 
170.154 miliardi relativi alla spesa corrente, 
31.493 relativi a quella di parte capitale e 
33.124 alla voce « rimborso prestiti ». 

In questo volume di previsioni a legisla­
zione vigente l'impatto delle misure del di­
segno di legge finanziaria 1985, determinato 
in un aumento rispettivamente di 15.409,8 
miliardi per la spesa corrente e di 7.255 mi­
liardi per la spesa in conto capitale, per un 
totale di 22.664,8 miliardi, può essere così 
sintetizzato, per quanto riguarda le voci 
principali: 

1) rifinanziamento del fondo sanitario 
nazionale di 2.820 miliardi (capitolo 5941); 
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2) rifinanziamento del fondo comune 
delle Regioni a statuto ordinario di 1.287 
miliardi (cap. 5926); 

3) remunerazione forfettaria a favore 
della Cassa depositi e prestiti a titolo di in­
teressi relativi alla gestione dei conti cor­
renti postali per 1.800 miliardi (cap. 4645); 

4) interessi di somme versate in conto 
corrente col Tesoro per 1.200 miliardi 
(cap. 4678); 

5) nuovo accantonamento riservato al 
fondo occorrente per far fronte agli oneri di­
pendenti da provvedimenti legislativi in 
corso, d'importo pari a 8.812,9 miliardi 
(cap. 6856). 

Per la spesa in conto capitale, invece, l'in­
cremento di 7.255 miliardi, complessivamen­
te apportato con le disposizioni del disegno 
di legge finanziaria, risulterebbe così arti­
colato: 

1) 500 miliardi da corrispondere al­
l'ANAS per la realizzazione di un program­
ma straordinario di interventi nel triennio 
1979-1981 (cap. 7789); 

2) 200 miliardi di aumento del fondo di 
dotazione della SACE (cap. 8033); 

3) 500 miliardi di aumento del fondo 
di dotazione per la ricerca applicata presso 
l'IMI (cap. 8176); 

4) 835,5 miliardi per anticipazione 
straordinaria all'Amministrazione delle poste 
a copertura di maggiori spese (cap. 8320); 

5) 800 miliardi per il rifinanziamento 
del programma abitativo di Napoli (cap. 
8908); 

6) 4.779 miliardi come margine aggiun­
tivo di elasticità da destinare ai provvedi­
menti legislativi da approvare in materia di 
investimenti (cap. 9001). 

Al netto degli effetti delle misure sopra 
elencate, che come già detto dovranno es­
sere sanzionate in sede di approvazione del 

disegno di legge finanziaria, le dimensioni 
della tabella 2 restano determinate nell'im­
porto globale di 234.771 miliardi. 

Si tratta di una grandezza di tutto rilie­
vo se si considera che da solo lo stato di 
previsione del Ministero del tesoro copre 
ben il 67 per cento della spesa dell'intero bi­
lancio statale. 

Più in particolare con i stioi 170.154 mi­
liardi di spesa corrente copre il 62 per cen­
to della spesa corrente complessiva, con i 
31.492 miliardi di spesa in conto capitale 
il 71 per cento della spesa in conto capitale 
totale e assorbe il 100 per cento del rimbor­
so prestiti (pari a 33.124 miliardi) che istitu­
zionalmente fa capo ai servizi del Tesoro. 

La composizione della spesa del Ministe­
ro del tesoro indica una strutturale netta 
prevalenza della componente di parte cor­
rente. Da sola, nello stato di previsione 1985, 
la spesa di parte corrente copre il 73 per 
cento del volume complessivo delle uscite. 
L'incidenza degli altri due titoli di bilancio 
— quello delle spese in conto capitale e quel­
lo del rimborso dei prestiti — risulta nel 
1985 bilanciato sui livelli, rispettivamente, 
del 13 e del 14 per cento del totale. 

All'interno dei suddetti tre aggregati la di­
stribuzione della spesa si caratterizza con 
riferimento alle seguenti principali voci che 
elenco per ordine di grandezza: 

i trasferimenti correnti, pari a 67.291 mi­
liardi, che coprono il 28,7 per cento del 
totale; 

gli interessi passivi, che hanno raggiunto 
64.540 miliardi e coprono il 27,5 per cento; 

i trasferimenti dì parte capitale, che sia at­
testano al 7,9 per cento con 18.646 miliardi; 

i fondi speciali di riserva di parte cor­
rente pari a 16.730 miliardi e al 7,1 per cen­
to della spesa totale; 

le partite finanziarie (categorie XIII, XIV 
e XV) che complessivamente coprono il 4,1 
per cento della spesa (9.629 miliardi); 

le spese per il personale in quiescenza, 
che raggiungono 9.209 miliardi e coprono il 
3,9 per cento dello stato di previsione. 

Alle somme non attribuibili di parte capi­
tale restano imputati 3.216 miliardi che com­
prendono la proiezione del fondo globale au-
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torizzato nel 1984 e non ancora utilizzato a 
copertura dei provvedimenti legislativi pre­
visti per il corrente anno. In termini percen­
tuali essi incidono per l'I,4 per cento sul 
totale. 

Analizzata dal punto di vista dei servizi la 
ripartizione della spesa del Ministero del te­
soro (considerata al netto del rimborso dei 
prestiti, vale a dire per l'importo comples­
sivo di 201.647 miliardi) si dispone in queste 
proporzioni: 

i servizi centrali del Tesoro gestiscono 
il 50,5 per cento della spesa; 

la Ragioneria generale gestisce un altro 
27,8 per cento della spesa; 

il 12,7 per cento (35.770 miliardi) afferi-
sce ai fondi speciali e di riserva; 

il rimanente 1,6 per cento della spesa 
si ripartisce, nell'ordine, tra gli altri seguen­
ti servizi: uffici esterni del Tesoro, pensioni 
di guerra, provveditorato generale, servizi 
generali dello Stato, danni di guerra, servizi 
speciali e contenzioso, debito pubblico. 

Come risulta dalle cifre esposte, lo stato 
di previsione del Tesoro si qualifica pertan­
to come un insieme complesso e articolato 
di poste che comprendono sia categorie di 
spesa finale, sia anche trasferimenti, fondi 
di riserva e speciali, oneri per il servizio del 
debito pubblico e più in generale poste che 
attengono al governo della finanza pubblica. 

Non va trascurato che sono altresì presen­
ti nello stato di previsione del Tesoro nume­
rosi stanziamenti che in corso d'anno, mano 
a mano che si matureranno le condizioni 
per l'imputazione ai centri finali di spesa, 
verranno stornati ad altri stati di previsio­
ne. È il caso del fondo per la legge quadri­
foglio. 

Una notazione a parte richiedono alcune 
specifiche finalità di spesa che trovano fi­
nanziamento in questo stato di previsione. 

Tra queste la prima è rappresentata dal 
Fondo sanitario nazionale di parte corrente 
che nella quantificazione determinata dalla 
legislazione vigente raggiunge l'ammontare 
di 36.380 miliardi e rappresenta il 54 per 
cento dei trasferimenti correnti totali. Un'al­
tra posta di rilevanza notevole, anche istitu­

zionale, è rappresentata dai trasferimenti al­
le Regioni a statuto ordinario a titolo di fon­
do comune che assorbe 3.354 miliardi nella 
quantificazione determinata da meccanismi 
previsti dalla legislazione vigente (con le di­
sposizioni del disegno di legge finanziaria 
questa posta dovrà incrementare fino a rag­
giungere un importo superiore del 7 per cen­
to a quello conferito nello scorso esercizio). 

Le ulteriori rilevanti finalità di spesa che 
trovano allocazione nello stato di previsione 
del Tesoro e meritano un espresso richiamo 
sono rappresentate da fondi a favore dei 
Paesi in via di sviluppo (3.000 miliardi), dai 
due fondi speciali per i provvedimenti legi­
slativi in corso (10.964 miliardi e 2.360 mi­
liardi) che sono analiticamente esposti negli 
elenchi 6 e 7 allegati allo stato di previsione, 
dal fondo per i provvedimenti sull'occupa­
zione giovanile (1.977 miliardi), dal fondo 
per l'attuazione delle Regioni a statuto spe­
ciale (3.274 miliardi). 

L'altro aspetto dello stato di previsione del 
Tesoro su cui soffermare l'attenzione con­
cerne la dinamica che nel corso degli eserci­
zi vanno manifestando le poste considerate. 
Quanto alle variazioni fra il 1984 e il 1985 
gli elementi di rilievo che si registrano pos­
sono così sintetizzarsi. 

A fronte dei supporti di composizione che 
nel 19.84 hanno registrato tre titoli, delle 
« spese correnti » delle « spese in conto ca­
pitale » e del « rimborso prestiti », pari ri­
spettivamente al 62,5 al 15,8 e al 21,8 per 
cento, il 1985 indica una modificazione che 
ridimensiona al 14 per cento l'incidenza del 
terzo titolo, colloca le spese correnti ad un 
livello di circa 10 punti percentuali superio­
re (72 per cento) a quello raggiunto nell'eser­
cizio scorso e comporta una riduzione al 13 
per cento della quota percentuale delle spe­
se in conto capitale. 

In questo contesto il dato che richiede una 
positiva considerazione sembra essere rap­
presentato dalla riduzione del rimborso pre­
stiti che manifesta una netta contrazione, 
sia in termini di valore nominale (da 50.948 
miliardi passa a 33.124 miliardi), sia in ter­
mini di peso percentuale. Questo dato è il 
risultato dell'indirizzo seguito dall'Esecutivo 
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rivolto a sostituire i titoli a breve con altri 
a medio e lungo periodo. 

Nel complesso la evoluzione dell'ultimo 
anno mostra purtroppo una crescita consi­
stente (4-31.370 miliardi) della spesa corren­
te ed una quasi stazionarietà della spesa in 
conto capitale che incrementa di soli 651 
miliardi. 

Va tuttavia aggiunto che la correzione di 
questa dinamica sbilanciata delle due com­
ponenti a sfavore della spesa d'investimento 
è proprio una delle prime correzioni che il 
disegno di legge finanziaria prevede. 

Dal punto di vista della dinamica di spe­
sa un accenno si impone anche sul bilancio 
triennale. Siamo però anche qui in presen­
za di una proiezione che non tiene conto de­
gli aggiustamenti da apportare con il dise­
gno di legge finanziaria. 

L'aumento delle poste di parte corrente 
risulta pertanto relativamente in linea con 
gli andamenti previsti dai programmati livel­
li di aumenti dei prezzi. La spesa in conto 
capitale mostra invece un trend regressivo, 
che tuttavia non deve preoccupare per il fat­
to che la spesa in conto capitale è meno ri­
gida (non vi sono spese fisse) e quindi lievita 
solo in forza di decisioni legislative di rifi­
nanziamento di interventi di investimento 
che certamente non mancheranno di essere 
adottate in prospettiva. A questi fini nel fon­
do globlale di conto capitale risultano già 
preordinati notevoli finalizzazioni di spesa. 

L'ultima annotazione di carattere tecnico 
concerne i dati di cassa e, nell'ambito di que­
sti, le indicazioni che fornisce il livello dei 
residui. 

Come è possibile immaginare, la determi­
nazione delle autorizzazioni di cassa è frutto 
di un esercizio di stima che gli uffici com­
petenti per la gestione dei singoli capitoli di 
spesa sono tenuti a fare per programmare 
i rispettivi fabbisogni in relazione alle pro­
babili erogazioni che presumibilmente i tem­
pi tecnici di spesa imporranno. 

È quindi un campo nel quale rimane dif­
ficile porre in discussione le previsioni indi­
cate dall'Esecutivo. Ai fini conoscitivi appa­
re, comunque, utile segnalare gli indici di 
realizzazione della spesa (che è il rapporto 

tra le autorizzazioni di cassa, da un lato, ed 
il complesso delle autorizzazioni in conto 
competenza ed in conto residui dall'altro) 
oscillanti da un minimo del 66,69 per cento 
previsto dalle concessioni di crediti per fi­
nalità non produttive ad un massimo del 
99 e del 100 per cento previsto per le spese 
degli organi costituzionali, del personale e 
dei conferimenti dei fondi di dotazione. 

È superfluo sottolineare che l'indice me­
dio di realizzazione della spesa in conto capi­
tale, notoriamente sottoposto a più comples­
se procedure di impiego, è più basso (82,05 
per cento) di quello della spesa corrente 
(95,44 per cento) che in larga parte è rap­
presentata da oneri fissi e ripetitivi quali 
gli stipendi, le pensioni e gli interessi. 

Le previsioni di pagamento risultano del 
resto in linea con i diversi ritmi di velocità 
della spesa che è possibile intuire dal volu­
me dei residui. Le poste dove maggiormen­
te si concentrano i residui (trasferimenti e 
concessioni di crediti per finalità non pro­
duttive) sono le stesse nelle quali più basso 
è il rapporto tra autorizzazione di cassa e 
di competenza. 
, Non resta a questo punto che tirare le 
somme dell'esame svolto cogliendo proprio 
le indicazioni migliorative che si traggono 
dal minor volume di residui previsto al 1° 
gennaio 1985 rispetto al 1984 (da 27.336 
miliardi a 18.634 miliardi). 

Mentre si invita pertanto la Commissione 
a votare a favore del documento presentato 
dall'Esecutivo, si rivolge al Governo la rac­
comandazione di attivare gli strumenti e le 
procedure più idonei a ridurre i tempi di 
realizzazione della spesa avvicinando il mo­
mento dell'impegno a quello del pagamento 
della spesa pubblica e soprattutto a rendere 
sempre più comprensibile e trasparente la 
complessa gestione politica dei conti del set­
tore pubblico. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Non facendosi osservazioni, 
il seguito dell'esame dei documenti in tito­
lo è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12,15. 
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GIOVEDÌ' 6 DICEMBRE 1984 
(Seduta antimeridiana) 

Presidenza 
del Presidente VENANZETTI 

I lavori hanno inizio alle ore 9,45. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1985) » (1027), approvato dalla Camera dei 
deputati 
(Parere alla 5a Commissione) (Seguito e conclu­
sione dell'esame) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1985 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1985-1987» (1028), approvato dalla Ca­
mera dei deputati 

— Stato di previsione dell'entrata per l'anno finan­
ziario 1985 (Tab. 1) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa­
me e rinvio) 

— Stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno finanziario 1985 (Tab. 2) 
(Rapporto alla 5" Commissione) (Seguito e con­
clusione dell'esame) 

— Stato di previsione del Ministero delle finanze 
per l'anno finanziario 1985 (Tab. 3) 
(Rapporto alla 5* Commissione) (Seguito dell'esa­
me e rinvio) 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. L'ordine del giorno reca il 
seguito dell'esame congiunto del disegno di 
legge: « Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1985) », già approvato dal­
la Camera dei deputati, nonché della tabel­
la 1 del bilancio dello Stato: « Stato di pre­
visione dell'entrata per l'anno finanziario 
1985 », limitatamente alle parti di competen­
za; della tabella 2 del bilancio dello Stato: 
« Stato di previsione del Ministero del teso­
ro per l'anno finanziario 1985 » e della ta­
bella 3 del bilancio dello Stato: « Stato di 
previsione del Ministero delle finanze per 
l'anno finanziario 1985 », già approvate dalla 
Camera dei deputati. 

Come gli onorevoli colleghi ricordano, nel­
la seduta di ieri sono state svolte le rela­
zioni sul disegno di legge finanziaria, non­
ché sulle tre tabelle in titolo. 

Dichiaro pertanto aperta la discussione 
generale. 

PAVAN, relatore alla Commissione sulla 
tabella 3. Signor Presidente, onorevole Mi­
nistro, sia pure brevemente vorrei fare al­
cune osservazioni sul disegno di legge finan­
ziaria, in particolare per quanto riguarda la 
finanza locale e il personale degli enti locali. 

La legge sulla finanza locale era stata ap­
provata per il 1983, il 1984 e il 1985: vorrei 
sottolineare gli aspetti positivi di questo 
provvedimento triennale che ha consentito 
ai comuni di programmare la loro attività 
almeno per un triennio, anche se vi sono 
state integrazioni legate alle disponibilità 
finanziarie. 

La seconda osservazione che vorrei fare è 
relativa al concetto della perequazione delle 
risorse tra i comuni, che è stato utile per 
riequilibrare i trasferimenti di mezzi finan­
ziari in modo da allontanarsi dalla spesa sto­
rica. A tale riguardo occorre tener presente 
che la perequazione non è ancora completa: 
sono rimasti fuori molti comuni. 

Vi è poi, signor Ministro, il discorso del­
l'autonomia impositiva dei comuni, che non 
è stata da noi approvata; abbiamo però con­
statato che il Governo ha dovuto trasferire 
ulteriori risorse agli enti locali, sostitutive 
delle entrate che dovevano derivare da que­
sta autonomia impositiva, con un conseguen­
te maggior onere per il bilancio dallo Stato. 
Quindi, bisognerebbe sapere se la proposta 
governativa relativa a questo problema è in 
fase avanzata, in modo da poter avere un 
quadro completo quando affronteremo il di­
segno di legge sulla finanza locale, non cer­
tamente limitato ad un anno. Sarebbe oppor­
tuno che i comuni si rendessero finalmente 
responsabili delle spese che fanno e anche 
delle entrate. 

E vero che quando è stata approvata la 
SOCOF i comuni dovevano scegliere se appli­
carla o meno, però è anche vero che non è 
stata utilizzata perchè legata ad un solo an­
no: pensavano di poter fare un sacrificio 
per un anno ipotizzando che ci sarebbe pre­
sto stata l'autonomia impositiva, ma così 
non è avvenuto e sono stati penalizzati i co­
muni che non hanno applicato l'imposta. 
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Ritengo, quindi, che la possibilità di appli­
carla in una fase successiva forse non sa­
rebbe da escludere. 

BONAZZI. Qual è la proposta? 

PAVAN, relatore alla Commissione sulla 
tabella 3. Consentire ai comuni che non 
hanno riscosso nulla di applicare l'imposta 
successivamente. Sapevano, infatti, che si 
trattava di un anno solo e che poi ci sareb­
be stata l'autonomia impositiva; oggi non 
hanno quelle entrate che altri comuni hanno. 

Al quinto comma dell'articolo 6 del dise­
gno di legge finanziaria si dice che, ai fini 
della ripartizione del fondo perequativo, la 
spesa corrente è decurtata delle spese soste­
nute per lo svolgimento delle funzioni dei 
disciolti enti comunali di assistenza. Vorrei 
un chiarimento dal Ministro. 

GORIA, ministro del tesoro. Alcuni comu­
ni, ovviamente non tutti, che gestiscono case 
di riposo attraverso il loro bilancio, non ope­
rano questa decurtazione, mi si passi il ter­
mine, calcolata sulle entrate; mantengono 
quindi il disavanzo e appare una spesa pro 
capite molto più alta di quella che in realtà 
pesa. 

PAVAN, relatore alla Commissione sulla 
tabella 3. Avendo avuto questa precisazio­
ne, mi sembra giusto il concetto introdotto 
con il quinto comma. Questo era uno dei 
punti principali. 

Un'osservazione fondamentale va fatta sui 
commi sesto e settimo dell'articolo 6. Con 
il fondo perequativo di cui alla lettera e) 
dell'articolo 4-bis del decreto-legge 28 feb­
braio 1983, n. 55, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge n. 131 del 1983, 
volevamo in sostanza portare, negli anni, i 
comuni che erano sotto media all'incremento 
del 7 per cento; e fin qui nessuna osservazio-
zione. Tuttavia nel momento in cui provve­
diamo a corrispondere le spese di personale 
residue relative agli IPAB preleviamo tale 
denaro dallo stesso fondo di cui alla lettera 
e), rendendo in tal modo insufficiente tale 
fonte di finanziamento. Con questo sistema 
sostanzialmente vengono penalizzati i comu­

ni sotto media che sono generalmente quel­
li piccoli, che non hanno mai avuto spese 
consistenti e i cui bilanci sono sempre stati 
in pareggio. Già il fondo perequativo del­
l'anno scorso non è arrivato ai comuni nella 
sua interezza ma, mi sembra, all'86 per cen­
to; e ciò deriva anche da quanto abbiamo 
sentito ieri dai rappresentanti dei comuni. 

Ora, tra la garanzia dell'incremento dei 
trasferimenti ordinari statali del 7 per cen­
to ai comuni sotto i 5.000 abitanti e quella 
delle spese residue degli ex IPAB, si ha com­
plessivamente una somma consistente, e vi 
è una norma nel disegno di legge finanziaria 
in base alla quale in caso di insufficienza 
l'erogazione è effettuata in proporzione alla 
disponibilità. Domando pertanto al Ministro 
se in tale maniera non viene scartato uno dei 
punti qualificanti che avevamo sostenuto, in 
quanto ritenevamo che fosse l'attuazione di 
un principio equo e perequativo. Inoltre, per 
quanto concerne le spese per il personale de­
gli ex IPAB, avendone i comuni assorbito le 
funzioni, avrebbero dovuto incamerare an­
che i relativi bilanci. 

Non creiamo ulteriori sperequazioni tra 
comuni che hanno e comuni che non hanno 
a loro carico un IPAB. Infatti alcuni IPAB 
non sono stati ancora assorbiti e perciò i 
comuni si trovano ad essere trattati in mo­
do diverso: non solo non godono di un ul­
teriore trasferimento, ma devono inizialmen­
te integrare con i propri bilanci eventuali 
deficit di IPAB a loro collegati. 

Positiva mi sembra invece la norma che 
obbliga i comuni a fare ricorso prioritaria­
mente alla Cassa depositi e prestiti per la 
stipulazione di contratti di mutuo, prima di 
rivolgersi a qualsiasi altro istituto di credi­
to. Ultimamente infatti vi è stato un ricorso 
eccessivo al credito privato, con conseguenti 
ammortamenti in pochi anni tali da rendere 
gli oneri piuttosto consistenti. Ritengo posi­
tiva anche la norma che autorizza i consorzi 
di comuni a rilasciare garanzia per i contrat­
ti di mutuo mediante delegazioni sulle en­
trate ricorrenti e consistenti derivanti dai 
sovracanoni previsti dalla legge n. 959 del 
1953. 

Un altro grosso problema concerne l'au­
torizzazione della spesa di 662 miliardi per 
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l'ammortamento nel 1985 degli oneri relativi 
ai mutui contratti nel 1984. Ho ascoltato an­

che io quanto riferito dalla delegazione del­

l'ANCI e devo dire che nutro forti perplessi­

tà al riguardo. È vero che si era parlato di 
un'autonomia impositiva per cui i comuni, 
in base alle proprie entrate, avrebbero do­

vuto assumersi anche questi oneri, però ciò 
non porta alla perequazione. Infatti in tal 
modo si tende a favorire quei comuni che 
hanno già avuto maggiori mutui in passato; 
si allarga la spirale per cui chi ha avuto tan­

to può avere ancora, continuando ad aumen­

tare le proprie disponibilità. Quei comuni 
che invece, secondo il criterio storico nella 
spesa degli enti locali, non hanno potuto 
contrarre mutui importanti, continueranno a 
non farlo perchè il concorso dello Stato per 
l'ammortamento degli oneri è limitato. Così 
non si contribuisce affatto ad aumentare la 
capacità di assunzione di mutui per quei co­

muni che hanno una limitata disponibilità 
di delegazione sulle entrate. 

Ritengo pertanto che sarebbe stato molto 
più equo se i 662 miliardi previsti per questa 
operazione fossero stati aggiunti ai 1.324 mi­

liardi relativi al fondo perequativo di cui 
all'articolo 4­bis del decreto­legge n. 55 del 
1983, convertito dalla legge n. 131 del 1983, 
in modo da suddividere anche questi in base 
ad un criterio di perequazione dei trasferi­

menti dallo Stato agli enti locali. 
Un'altra questione da chiarire — anche se 

forse questo non è il luogo più adatto — è 
quella relativa all'assunzione dei mutui. Lo 
Stato si accolla gli oneri per l'ammortamen­

to dei mutui assunti nel 1984 e ciò è rile­

vante perchè, come abbiamo sentito anche 
nell'audizione di ieri, gli enti locali fanno 
ricorso al credito ordinario con contratti di 
mutuo a breve termine. 

In conseguenza di ciò gli oneri sono di­

ventati consistenti. Non sarebbe perciò su­

perfluo varare una normativa speciale al ri­

guardo o, se essa già esiste, sarebbe il caso 
di applicarla. 

In relazione alla disposizione di cui all'ar­

ticolo 6, comma ventiduesimo, lettera d), va 
notato che vi sono alcuni istituti che corri­

spondono l'intero mutuo al momento della 
stipula del contratto ed esso viene poi utiliz­
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zato man mano che le opere proseguono. Con 
tale disposizione si crea il rischio che tali 
mutui e gli oneri relativi non possano essere 
assunti dallo Stato. Infine su questo punto 
ritengo sia stata una scelta opportuna quella 
di aver ammesso ai mutui della Cassa anche 
le comunità montane. Era questa una richie­

sta avanzata da tanti comuni, anche perchè 
spesso vari investimenti, fatti particolarmen­

te dai piccoli comuni di montagna, venivano 
attivati con il tramite della Comunità monta­

na, in quanto opere che interessavano più co­

muni, per cui la partecipazione stessa della 
Comunità montana faceva sì che il mutuo 
non potesse essere contratto. Valuto quindi 
favorevolmente questo inserimento. 

Vorrei fare ora una osservazione in merito 
al penultimo comma dell'articolo 7. Conside­

ro positivo il fatto che all'ultimo comma sia­

no stati esclusi dal limite del 7 per cento gli 
aumenti derivanti dallo scaglionamento del­

l'applicazione dei contratti. Sappiamo che 
con il 1° gennaio 1983 quasi tutti i contratti 
del pubblico impiego entrano nell'ultima fa­

se di applicazione; perciò si sono salvaguar­

dati i livelli retributivi che, per effetto del­

la scala mobile e dello scaglionamento che 
avrebbero portato aumenti dal 1° luglio, 
avrebbero già in buona parte eroso tale 7 
per cento. Non vorrei però che questa pur 
giusta disposizione sia praticamente annul­

lata dal penultimo comma dell'articolo 7. 
Desidererei perciò avere qualche chiarimen­

to in proposito. 

GORIA, ministro del tesoro. Il penultimo 
comma dell'articolo 7 riguarda esclusivamen­

te il Ministero delle poste, anche se ciò non 
è molto chiaro. La norma è generale, però 
riguarda un'unica fattispecie. Essa si riferi­

sce a talune voci salariali che sono indotte 
nella loro crescita dal variare della scala 
mobile ed era stata redatta in questo senso. 

PAVAN, relatore alla Commissione sulla 
tabella 3. Non ritengo di dover fare altre 
osservazioni se non una fondamentale e rias­

suntiva. Ho l'impressione che il concetto 
qualificante e sostenuto da tutti della pere­

quazione fra i comuni sia stato svuotato e 
reso praticamente inoperante per effetto di 
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alcune norme introdotte dalla Camera dei 
deputati. Rischiamo che nel 1985 non vi sia 
alcun ulteriore elemento di perequazione, 
se non quello di cui alla lettera a) dell'ar­
ticolo 4-bis del decreto-legge 26 febbraio 
1983, n. 55, convertito dalla legge 26 aprile 
1983, n. 131. Se non c'è quel fondo partico­
lare previsto dalla legge triennale alla lettera 
e) del medesimo articolo, si rischia di crea­
re ulteriori sperequazioni nell'ambito delle 
amministrazioni locali tra coloro che sono 
sotto e coloro che sono sopra la media. 

BONAZZI. Mi limiterò ad indicare i temi, 
le mie osservazioni ed i quesiti che propo­
niamo limitatamente al disegno di legge 
finanziaria, per poi sviluppare il discorso 
quando la discussione approderà in Aula. 

Vorrei riprendere un tema cui ha accenna­
to il senatore Pavan e che è fondamentale, 
anche se lo tratterò brevemente. In materia 
di finanza locale si sono succedute diverse 
impostazioni: la prima era che dopo il 1977 
nel giro di tre anni ci sarebbe stato il varo 
dell'assetto definitivo della finanza locale. 
Vi è stata poi nel 1983 una determinazione 
triennale della finanza locale; facemmo in 
quell'occasione una obiezione che fu conte­
stata dal Gruppo socialista, dalla Democrazia 
cristiana e da altri: cioè, che non la condi­
videvamo non tanto perchè fossimo contrari, 
ma perchè, mancando una contestuale ap­
provazione del reperimento di nuovi fondi 
attraverso l'autonomia impositiva, non avreb­
be funzionato. È quello che oggi dicono tut­
ti; le osservazioni del senatore Pavan sulla 
perequazione e sullo svuotamento che il pro­
gramma triennale sta subendo non hanno 
valore se non si tiene conto che le carenze 
sono dovute al fatto che è mancata la com­
ponente essenziale dell'autonomia imposi­
tiva. Oggi, non essendo stato realizzato il di­
segno concepito nel 1977, essendo stato esau­
rito con un sostanziale fallimento il program­
ma triennale, adottiamo provvedimenti che 
non danno ai comuni alcuna prospettiva; 
di buoni auspici la strada della finanza loca­
le è lastricata ampiamente. 

Ci troviamo di fronte ad un disegno che è 
sempre più di controriforma rispetto a quel­
lo realizzato con il decreto del Presidente 

della Repubblica del 24 luglio 1977, n. 616. 
A questo si aggiunge il fatto che da alcuni 
anni anche la finanza regionale è senza re­
golamentazione definitiva, che la finanza sa­
nitaria si trova in disavanzo ormai cronico, 
riconosciuto generalmente. Il quadro com­
plessivo testimonia il disordine totale della 
finanza locale; ciò non consente ad una 
componente essenziale dell'ordinamento del­
lo stato, e della programmazione dell'inter­
vento pubblico, di svolgere il proprio ruolo. 

Fatte queste considerazioni, farò alcune 
osservazioni che in parte si traducono nel­
l'ordine del giorno che intendiamo presenta­
re, nella proposta di modifica alla tabella, 
nelle richieste che chiediamo siano inserite 
nel parere. 

Per la finanza regionale, stante la situa­
zione di carenza di legislazione, avrebbe do­
vuto almeno essere garantito un incremento 
complessivo delle disponibilità delle Regioni 
corrispondente al tasso di inflazione per il 
1984: il tasso presunto è del 10 per cento; 
il tasso reale sarà attorno all'11 per cento. 
Il tasso di inflazione programmato è del 7 
per cento; con le proposte che stiamo esami­
nando l'incremento complessivo, non delle 
singole voci, sarebbe del 5,47 per cento, quin­
di un altro punto e mezzo in meno. La nostra 
richiesta è che alle Regioni sia garantito l'in­
cremento del 7 per cento e che inoltre abbia 
un incremento adeguato il fondo per i piani 
di sviluppo previsto dalla legge. 

Debbo poi ricordare che se facciamo per i 
comuni certe proposte è perchè ancora oggi 
non è stato attuato il trasferimento della po­
testà impositiva; non si tratta solo del trasfe­
rimento della riscossione di una determinata 
imposta ma di una partecipazione più orga­
nica alla gestione dei tributi. Chiedo, pertan 
to, al Governo di accogliere per il 1984 la 
richiesta che sia garantito un incremento del 
7 per cento rispetto al 1984, non solo ai co­
muni al di sotto dei 5.000 abitanti, ma anche 
a tutti quelli che nel 1984 hanno avuto un in­
cremento inferiore al tasso di inflazione. 
Il comune di Milano avrà nel 1985 il 2,87 per 
cento di incremento, nel 1984 ha avuto un 
incremento attorno al 5 per cento. La nostra 
richiesta è che nel parere si esprima l'opinio­
ne che deve essere garantito per tutti i co-
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muni l'incremento del 7 per cento: questo 
incremento può essere garantito in modo ta­
le che non gravi sul bilancio dello Stato per 
il 1985, valendosi di un espediente di cui 
il Governo si è avvalso in altre occasioni, 
cioè prevedendo che l'integrazione, come è 
previsto per i comuni al di sopra dei 5.000 
abitanti, sia corrisposta a consuntivo nel 
1986. 

Ho ancora qualche quesito da sottoporre 
al Governo e richieste per quanto riguarda il 
parere alla 5a Commissione. 

Si garantisce l'incremento del 7 per cento 
ai comuni con una popolazione al di sotto dei 
5.000 abitanti e tale integrazione è finanziata 
in base al fondo perequativo di cui alla let­
tera e) dell'articolo 4-bis del decreto-legge 
n. 55 del 1983, convertito dalla legge n. 131 
del 1983. Già il collega Pavan ha rilevato co­
me tale fondo perequativo per il 1985 risul­
terà insufficiente (a questo proposito chiedo 
al Ministro che ci fornisca dati più precisi). 
Da quanto abbiamo potuto ricavare noi, per 
garantire l'incremento dei trasferimenti or­
dinari statali ai comuni al di sotto di 5.000 
abitanti sono necessari 500 miliardi. Inoltre 
la norma prevede che in caso di insufficien­
za, l'erogazione del fondo sia effettuata in 
proporzione alla disponibilità; dobbiamo 
perciò constatare che l'incremento del 7 
per cento non è certo garantito ai comuni 
con meno di 5.000 abitanti. 

Così come ci è stato trasmesso, il disegno 
di legge finanziaria fa sorgere un altro inter­
rogativo; sempre dal fondo perequativo di 
cui alla lettera e) dell'articolo 4-bis del de­
creto-legge n. 55 del 1983, convertito dalla 
legge n. 131 del 1983, vengono prelevate le 
somme necessarie a coprire la spesa per il 
personale degli ex IPAB. Tuttavia non è pre­
vista la riduzione del trasferimento in caso 
di insufficienza del fondo (che è probabile). 
Vorrei pertanto sapere dal Ministro quale è 
l'importo presunto per l'integrazione delle 
spese relative al personale degli ex IPAB e 
se tale importo viene prelevato dal fondo 
perequativo prima o dopo il prelievo della 
somma destinata all'incremento dei trasferi­
menti ordinari statali nei comuni con una 
popolazione al di sotto dei 5.000 abitanti. 
Questo ultimo punto non è specificato e 
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quindi la scelta sarà da compiersi in via am­
ministrativa. Se l'importo destinato agli ex 
IPAB è prelevato prima di quello destinato 
ai piccoli comuni si riduce certamente l'in­
cremento del 7 per cento ad essi destinato; 
se invece è prelevato dopo, non resta niente 
perchè già le somme destinate ai comuni 
esauriscono il fondo perequativo. 

Per i bilanci dei comuni non si può non 
tener conto per il 1985 di due altre voci o 
sopravvenute o straordinarie. La prima è 
quella concernente le spese elettorali, che an­
drebbe regolata in via permanente, con la 
previsione dell'onere a carico dello Stato. A 
mio parere il Governo dovrebbe rapidamen­
te adottare un provvedimento ad hoc che 
preveda il rimborso delle spese elettorali a 
carico dello Stato; nel frattempo tali spese 
dovranno essere previste nei bilanci dei co­
muni che vi provvederanno con propri mezzi. 

Vi è poi un'altra spesa sopravvenuta che 
introduce un elemento non trascurabile di 
modificazione degli oneri a carico dei co­
muni rispetto al 1984 ed è l'aumento delle 
competenze degli uffici di conciliazione. Bi­
sogna ricordare che al massimo dell'attività 
di tali uffici si raggiunse il livello di più di un 
milione di controversie, che rappresentava 
il 70 per cento di tutte le controversie civili, 
mentre un dato, relativo a circa dieci anni fa, 
indicava in poche decine di migliaia le con­
troversie di competenza degli uffici di con­
ciliazione. Ora, con la modificazione e l'au­
mento dei compiti dei pretori e dei concilia­
tori le liti aumenteranno fino a superare il 
milione. Pertanto tali uffici giudiziari do­
vranno dotarsi dei locali necessari e del per­
sonale che li faccia funzionare a pieno ritmo. 
Sotto questa voce i bilanci dei comuni nel 
1984 non prevedevano niente o quasi, quindi 
mi pare che sia necessario prevedere per il 
1985 un incremento destinato a garantire la 
copertura di queste spese in maniera perma­
nente. 

Per quanto riguarda poi i contratti di mu­
tuo, ritengo che fino a quando non si rea­
lizza una capacità impositiva dei comuni è 
impossibile trasferirne l'onere ai bilanci lo­
cali come, altrimenti, sarebbe giusto fare. 
Credo che la copertura erariale dell'onere dei 
mutui non possa essere utilizzata per effet-
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tuare una perequazione tra i comuni, per la 
quale invece sono previsti appositi fondi. Per 
questo su tale punto non comprendo il ragio­
namento del collega Pavan: la copertura de­
gli ammortamenti dei mutui non può seguire 
la logica della perequazione perchè l'incre­
mento dell'ammortamento dei mutui dipen­
de dagli investimenti che si fanno, che pos­
sono aumentare o meno, ma che comunque 
non rientrano né in un criterio perequativo, 
né nella logica dell'inflazione. Comunque, 
tornando al concetto che mi interessa, fino 
a quando non c'è una fonte propria, non è 
possibile pensare che l'ammortamento dei 
mutui possa essere trasferito a carico dei bi­
lanci comunali, che non avrebbero alcuna 
entrata con cui fronteggiare questa maggio­
re spesa. 

Bisogna inserire nel parere non solo che 
occorre accollare al bilancio dello Stato l'o­
nere dei mutui contratti nel 1984, ma anche 
cancellare la norma che per il 1986 fa grava­
re l'onere dei mutui contratti nel 1985 sui 
bilanci locali. Provvederemo poi per il 1986 
o accollando allo Stato l'onere dei mutui 
contratti nel 1985 — e mi auguro che non sia 
così — o approvando delle norme che con­
sentano ai comuni di avere fondi per finan­
ziare queste spese. 

Per i mutui contratti nel 1984 il tetto ap­
provato dalla Camera, che già soddisfa con­
siderevolmente, rispetto alle proposte inizia­
li, queste esigenze, deve essere corretto in 
modo da dare copertura al cento per cento 
dell'ammortamento dei mutui, esclusi quelli 
che sono stati contratti al di fuori della Cas­
sa ed al di fuori delle previsioni dell'artico­
lo 10. 

Questa è l'osservazione e la richiesta prin­
cipale da introdurre, a mio avviso, nel pa­
rere. Voglio però aggiungere alcune altre 
considerazioni per avere chiarimenti e sol­
levare dei problemi. Già il modo in cui è 
prevista la copertura dell'ammortamento dei 
mutui fuori Cassa crea delle incertezze. Si 
può infatti prevedere che l'ammortamento 
sia coperto soltanto per la parte che equivale 
agli interessi richiesti dalla Cassa depositi e 
prestiti, in relazione alla somma stanziata 
a tal fine che arriva a circa 900 miliardi. In 
vìa di previsione l'ente locale è legittimato a 
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prevedere la copertura totale, poi a settem­
bre il Governo comunicherà se è in grado o 
meno di garantirla. Se su questo punto si 
potesse arrivare ad un chiarimento, anche 
solo interpretativo, credo che aiuteremmo 
i comuni a risolvere in modo uniforme una 
questione che potrebbe rivelarsi poco chiara 
ed aiuteremmo le Commissioni di controllo 
a superare le incertezze che dal testo tra­
smessoci dalla Camera possono derivare. 

Mi sembra che meriti anche un chiarimen­
to la norma contenuta nel ventiquattre­
simo comma dell'articolo 6. Con il comma 
precedente a questo il concorso dello Stato 
viene assicurato, purché i mutui abbiano de­
terminate caratteristiche e, quanto alla du­
rata, si indica il termine di 5 anni. Il comma 
ventiquattresimo prescrive che i comuni e 
le province sono tenuti ad adeguare entro 
90 giorni dall'entrata in vigore della legge 
finanziaria i contratti di mutuo alle disposi­
zioni contenute nel comma 23. A me pare 
che si dovrebbe intendere che, una volta che 
i comuni e le province hanno adeguato le 
condizioni di mutuo a quanto previsto al 
comma 23, essi hanno diritto al concorso 
dello Stato, ma la cosa non risulta molto 
chiara. Si tratta di una norma, così come è 
formulata, che potrebbe dar luogo a qualche 
problema di interpretazione, e quindi sareb­
be utile che il Governo fornisse qualche chia­
rimento in proposito. 

Vorrei cogliere l'occasione di questa di­
scussione per chiedere alcune chiarificazioni 
al Ministro del tesoro in ordine alla fase 
che sta attraversando ed alla situazione che 
si è creata all'interno della Cassa depositi 
e prestiti. Come si sa, nella seconda metà 
dell'anno la Cassa ha deciso — secondo me 
avrebbe dovuto farlo prima — di aumentare 
il plafond disponibile in modo molto consi­
stente. I comuni hanno avuto notizia di ciò 
soltanto verso la fine di ottobre, ed anche a 
questo proposito mi pare che ci sia stata una 
carenza nella tempestività dell'informazione. 
I prefetti hanno inviato comunicazioni in 
proposito ai comuni a volte con un certo ri­
tardo. A parte questa osservazione, molti co­
muni avevano avuto già nei mesi precedenti 
la comunicazione da parte della Cassa depo­
siti e prestiti che, avendo esaurito il plafond 
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che era stato loro assegnato, non avrebbero 
potuto contrarre alcun altro mutuo nel 1984. 
Avuta notizia delle maggiori e consistenti 
disponibilità, soprattutto i comuni che ave­
vano esaurito il vecchio plafond e che quindi 
presumevano di non poter ottenere più nul­
la, si sono dati da fare per preparare proget­
ti, approvarli ed inviare tempestivamente le 
richieste alla Cassa depositi e prestiti. Dal 
mese di novembre fino ad oggi tali richieste 
stanno affluendo massicciamente alla Cassa. 
Si è di conseguenza creata una situazione di 
emergenza per i comuni e per la Cassa depo­
siti e prestiti. Vorrei esprimere e farmi por­
tatore dell'esigenza, rappresentata da moltis­
simi comuni (anche se capisco che ciò può 
comportare difficoltà tecniche e burocrati­
che, ma ormai il pasticcio è stato fatto) di 
concedere una proroga che dia la possibi­
lità ai comuni di ottenere mutui da parte 
della Cassa depositi e prestiti anche dopo 
il 31 dicembre 1984. 

Modifichiamo per una volta il proverbio: 
facciamo in modo che il diavolo oltre alle 
pentole insegni a fare anche i coperchi. Il 
consiglio d'amministrazione della Cassa de­
positi e prestiti si potrebbe riunire ancora 
una volta prima della fine dell'anno e adot­
tare decisioni che aveva smesso di prendere 
ma che in un certo periodo adottava, anche 
di concessione con riserva di adempimento 
delle ultime formalità, perchè ci sono comu­
ni i cui atti sono pronti ma che non sono 
esecutivi per la mancanza, ad esempio, di un 
giorno di pubblicazione o di qualche altro 
requisito formale. Sarebbe, infine, opportu­
no che le adesioni di massima fossero deci­
se fino all'ultimo giorno dell'anno; se l'ade­
sione di massima non viene decisa prima 
della fine dell'anno, il beneficio di avere au­
mentato il plafond per il 1984 va perduto 
perchè non si trasferisce nel 1985. Mi sem­
brano misure indispensabili anche perchè i 
dati dimostrano che, per ragioni che non di­
pendono da capacità di investimento, sia nel 
1983 che nei primi dieci mesi del 1984 vi è 
stata una netta flessione delle concessioni. 
Se si vuole recuperare questa flessione, è ne­
cessario che la misura presa dalla Cassa de­
positi e prestiti verso il mese di ottobre di 
quest'anno abbia piena efficacia. 

Mi riferirò ora ad alcune questioni par­
ticolari che chiedo siano menzionate nel 
parere. Un problema riguarda i residui ver­
samenti del trasferimento 1984. Opportuna­
mente il testo del disegno di legge finan­
ziaria indica le date entro le quali tutti i 
trasferimenti dovranno essere effettuati, di­
stribuendoli tra il 1985 e il 1986. Rilevo pe­
rò che i trasferimenti delle quattro rate so­
no stati ulteriormente diluiti, creando altre 
difficoltà di cassa alle amministrazioni lo­
cali, soprattutto ad alcune. Questa è una 
norma sperequativa; vorrei pertanto che nel 
parere si sollecitasse almeno l'assunzione a 
carico dello Stato del costo delle anticipa­
zioni cui si deve ricorrere per questi ritar­
di nei trasferimenti. Siccome la legge per 
la finanza locale non prevedeva i tempi en­
tro cui alcuni trasferimenti avrebbero do­
vuto essere fatti, vorrei pregare il Ministro 
di fornirci i dati relativi. Quanto ancora 
deve essere trasferito ai comuni? Quando 
si pensa di farlo? 

Aggiungo, signor Presidente, che non con­
divido quanto ha affermato il senatore Pa­
van in riferimento alla SOCOF. Mi pare che 
sia veramente fuori da ogni logica; è giu­
sto invece rilevare che vi sono comuni che 
non l'hanno applicata, essendo autorizzati 
a farlo, come i comuni terremotati, mentre 
si può presumere che tutti gli altri enti lo­
cali che non hanno riscosso l'imposta aves­
sero entrate che consentivano maggior mar­
gine di finanziamento delle spese correnti. 
I comuni terremotati non l'hanno applica­
ta perchè si è riconosciuto che, trovando­
si in una situazione eccezionale, non era 
giusto far sopportare ai contribuenti un 
onere aggiuntivo; comunque, anche non ap­
plicandola, non perdevano l'incremento dei 
trasferimenti nella misura del tasso di in­
flazione. D'altra parte il Ministro delle fi­
nanze ha bollato questo provvedimento co­
me infame e l'introduzione della SOCOF 
come monstrum tributario. Non si può, quin­
di, certamente pensare di ripristinarla. È 
invece giusto che a questi comuni sia cor­
risposto un trasferimento equivalente al 
gettito che la SOCOF avrebbe determina­
to se l'avessero applicata. 
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Il settore dei trasporti ha avuto per il 
1985 una dotazione soddisfacente, onorevo­
le Ministro: questa dotazione è però in par­
te finanziata prelevando 290 miliardi sul 
fondo istituito l'anno scorso con il decre­
to sul costo del lavoro per risarcire le azien­
de che avrebbero dovuto contenere le lo­
ro tariffe. Quelle somme devono restare de­
stinate a risarcire le aziende per le minori 
entrate e il fondo nazionale trasporti deve 
essere finanziato con altri mezzi. 

Resta poi un debito non coperto per gli 
anni passati di 430 miliardi, che è neces­
sario finanziare. Nel settore dei trasporti, 
in quello della sanità e nei bilanci di un 
numero crescente di enti locali si sta ac­
cumulando un disavanzo dichiarato o som­
merso, che non dipende da una mancata vo­
lontà di contenimento della spesa o da un 
mancato rispetto delle prescrizioni conte­
nute nelle leggi che si sono succedute. Non 
ha alcun senso ignorare che questa situa­
zione esiste e si aggraverà; un assessore del 
comune di Pisa ci ha detto che nel 1983 ha 
registrato un disavanzo e ci ha chiesto il 
finanziamento di questo disavanzo, non ap­
plicandolo solo al bilancio successivo ma 
a tre o cinque bilanci successivi. È cosa 
che si può anche fare ma non nascondia­
moci e non si nasconda il comune di Pisa 
che se c'è stato disavanzo nel 1983 sarà 
maggiore nel 1984 e nel 1985 e che il diluire 
l'assorbimento del disavanzo non vuol dire 
finanziarlo ma attenuare gli effetti di una 
valanga che si va ingrossando. Ho preso 
spunto dagli arretrati del settore dei tra­
sporti perchè abbiamo una cifra precisa 
già accertata, abbiamo dovuto tenerne con­
to (c'erano ragioni particolari) per il comu­
ne di Napoli, ma tutto fa pensare che il 
disavanzo dichiarato o sommerso si stia 
accumulando nei bilanci dei comuni. 

Affrontiamo questo tema il più presto 
possibile e in maniera organica, non con 
espedienti ma con misure di contenimen­
to che, fissati i limiti entro cui devono sta­
re i bilanci comunali, garantiscano il fi­
nanziamento di tali spese. 

Queste sono le osservazioni che abbiamo 
già elaborato in emendamenti da presenta­
re in Aula e che intanto però possiamo for­

nire come elementi per la formulazione del 
parere che la nostra Commissione dovrà 
esprimere. 

PISTOLESE. Vorrei fare alcune conside­
razioni sul disegno di legge finanziaria. La 
nostra posizione critica è nota in quanto 
votammo contro la legge n. 468 del 1978, 
perchè ci rendemmo conto che, nonostan­
te gli strumenti previsti, non si poteva rag­
giungere lo scopo che ci si era prefissati. 
La realtà ci ha dato ragione; la legge finan­
ziaria è diventata un provvedimento omni­
bus senza una visione organica della poli­
tica economica. 

Abbiamo sempre sostenuto che bisogna 
disinnescare i meccanismi perversi e gli au­
tomatismi che non dico determinano il di­
savanzo nel bilancio, ma che si verificano 
in tutti i settori, compresi quelli periferici. 
Di ciò siamo tutti perfettamente consape­
voli e d'altra parte lo stesso onorevole La 
Malfa ha precisato che la previsione di un 
incremento del 6 per cento per quanto ri­
guarda le spese relative alla sanità è asso­
lutamente insufficiente, e quindi determina 
ulteriori spese non previste né nel disegno 
di legge finanziaria, né in quello di bilan­
cio. Vi sono dei centri periferici di spesa 
non controllati e non controllabili che de­
terminano una situazione finanziaria di ca­
rattere imprevedibile. 

Per quanto riguarda la finanza locale, sia­
mo contrari alle argomentazioni della mag­
gioranza e a quelle dell'opposizione comu­
nista: continuiamo a finanziare gli enti lo­
cali in base ai precedenti bilanci, ma non 
abbiamo mai il coraggio di fare una revi­
sione per vedere veramente come gli enti 
locali spendono i fondi a loro destinati. Sia­
mo a conoscenza dello sperpero che avvie­
ne in questi enti senza la possibilità di un 
controllo concreto, eppure ogni anno con­
tinuiamo a rinnovare questi fondi perchè 
le forze di maggioranza e quelle dell'oppo­
sizione che hanno in mano le amministra­
zioni locali hanno tutto l'interesse a far 
affluire i fondi sempre aumentati in base 
al tasso di inflazione. 

Questo è il punto fondamentale della 
nostra critica: non potremo mai risanare 
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il bilancio se non arriveremo a un control­

lo reale sui centri periferici di spesa, qua­

li sono ad esempio il comune e le USL. 
Anche la commissione tecnica per la spe­

sa pubblica ha formulato una serie di os­

servazioni critiche per quanto riguarda gli 
appalti pubblici e la revisione automatica 
effetuata in base alla vecchia legge n. 463 
del 1964. Esse hanno trovato un certo riscon­

tro solo nella legge sul Mezzogiorno, in cui 
è stato chiaramente previsto che gli appal­

ti devono contenere globalmente e forfet­

tariamente le revisioni dei prezzi. 
Mi riservo di intervenire in sede di di­

scussione in Aula o in Commissione bilan­

cio, ma vorrei fare qualche brevissima ri­

flessione sull'articolo 11 del disegno di leg­

ge finanziaria che richiama al nono comma 
la legge n. 219 del 1981, relativa a Napoli 
e alla ricostruzione in genere dopo il ter­

remoto del 1980. Voglio ricordare che i 
20.000 alloggi previsti dalla legge si trova­

no ancora allo stato iniziale e che ne sono 
stati consegnati pochissimi alla popolazio­

ne, non più di 500 o 600. A tale proposito 
mi sembra che vengano stanziati dei fon­

di assolutamente insufficienti — 800 mi­

liardi — per attuare un programma che ha 
ancora bisogno di molto tempo per essere 
completato. Il dramma di Napoli deriva dal 
fatto che in dieci mesi abbiamo avuto dieci 
sindaci: mi domando come si faccia, in ta­

le situazione, a portare a compimento un 
piano di questa portata. È proprio per que­

sto che ritengo che occorra nominare un 
apposito commissario. 

Lo stesso posso dire per quanto concer­

ne l'articolo 3 della legge n. 219 che riguar­

da le altre zone terremotate. Faccio parte 
della Commissione speciale per il terremo­

to; ultimamente in quella sede sono 
stati presentati dei grafici in cui la previ­

sione di spesa è enorme (si aggira intorno 
ai 25.000 miliardi) e comunque si distan­

zia molto da quella prevista nel disegno di 
legge finanziaria, così lontano dalla realtà. 

Un'altra critica concerne lo stanziamento, 
minimo, previsto per gli accertamenti scien­

tifici nella zona flegrea; sono trascurati pe­

rò anche i trasporti e la viabilità in gene­

re, nonostante che il piano di evacuazione 

di questa zona preveda l'eventualità che si 
debbano allontanare 400.000 persone in una 
sola giornata. 

Insufficiente mi sembra anche lo stanzia­

mento per l'agricoltura. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­

ne sulla tabella 1. La invito a soffermarsi 
solo sugli aspetti generali perchè quelli 
particolari vengono affrontati nelle singo­

le Commissioni competenti. 

PISTOLESE. Vorrei chiedere un chiari­

mento al Ministro circa la garanzia data 
dallo Stato sui mutui di cui all'articolo 13. 
Essa viene prevista in due forme diverse: 
la garanzia, alle società concessionarie di 
autostrade è prevista per variazioni del tas­

so di cambio eccedenti il 6 per cento nei 
primi cinque anni e il 12 per cento negli an­

ni successivi; quella sui prestiti contratti 
all'estero dal Consorzio nazionale di credi­

to agrario di miglioramento e dagli altri isti­

tuti di credito può essere accordata per il 
rischio di cambio per le variazioni eccedenti 
il 2 per cento intervenute nel tasso di cam­

bio tra la data del pagamento della rata e 
quella della conversione in lire della valuta 
mutuata. Ebbene, non riesco a comprendere 
il motivo della differenza tra i due sistemi 
che pure si riferiscono sempre a operazio­

ni di mutui contratti all'estero. 
Su questi e su altri punti, mi riservo co­

munque di intervenire ancora in Aula o in 
Commissione bilancio. 

VITALE. Signor Presidente, signor Mini­

stro, credo che l'esame dei due disegni di 
legge in questione debba essere condotto 
legandolo particolarmente a quella che mi 
pare ormai una preoccupazione largamen­

te diffusa relativamente ai due problemi che 
ci troviamo di fronte. Il primo è il distac­

co in termini di differenziale di inflazio­

ne dagli altri paesi; il secondo quello del 
tasso di interesse medio pagato sul debi­

to pubblico che, stando alle cifre ufficiali, 
sarebbe attualmente superiore al tasso di 
sviluppo del prodotto interno lordo. Credo 
di poter sostenere che ci troviamo in una 
situazione nella quale si è innestato un pro­
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cesso di avanzamento del debito pubblico 
complessivo per effetto del progressivo ap­
pesantimento degli oneri per interessi; pro­
cesso che, se non arrestato, determinerà ine­
vitabilmente conseguenze destabilizzanti e 
incontrollabili non soltanto per il bilancio 
dello Stato, ma soprattutto per l'intero siste­
ma economico del nostro Paese. C'è dunque 
secondo noi l'esigenza di procedere rapida­
mente ad un piano di rientro della finanza 
pubblica, non limitato soltanto al controllo 
del fabbisogno, ma tale da porsi obiettivi 
di assestamento del disavanzo di parte cor­
rente. operando una decelerazione della spe­
sa pubblica ed una complessiva riqualifica­
zione della spesa stessa. 

La prima domanda che pongo ai colleghi 
è se c'è coerenza tra il programma di que­
sto Governo, annunciato in maniera ecla­
tante e basato sul contenimento del disa­
vanzo attraverso una politica dei redditi 
consensuale per il controllo della dinami­
ca inflattiva, e i documenti contabili al no­
stro esame. A questa domanda io do una 
risposta negativa perchè a me non pare di 
ravvisare tale coerenza. Siamo ancora una 
volta in presenza di una scelta di politica 
economica che a noi sembra rinunciataria 
e sostanzialmente stagnante, che prevede 
una politica dei redditi unilaterale, tutt'al-
tro che consensuale, tutt'altro che program­
matica. Le stesse ipotesi formulate dal Te­
soro per il pareggio di parte corrente nel 
1985 a noi sembrano irrealistiche e saran­
no certamente contraddette dall'aumento 
del differenziale rispetto all'estero e dal tas­
so di crescita degli oneri per interessi che 
è certamente superiore al tasso di sviluppo 
del prodotto interno lordo. A noi sembra 
che questo disegno di legge finanziaria sia 
in effetti molto modesto. La parte più con­
creta e più realistica della manovra eco­
mica del Governo è esterna alla stessa leg­
ge finanziaria e si rifa sostanzialmente al 
pacchetto fiscale, la cui sorte non è certa 
per la manovra alla quale qui in Senato ab­
biamo assistito e per quanto si sta già pre­
parando in occasione dell'esame della Ca­
mera. Tutto ciò fa prevedere continue dif­
ficoltà e tentativi di svuotamento ai danni 
del pacchetto fiscale. 

A noi sembrano poco credibili tutti i tet­
ti fissati, che certamente, come in passato, 
saranno, noi ne siamo convinti, regolarmen­
te sfondati. D'altra parte, discutere di que­
sta materia con atteggiamenti ed approcci 
moralistici sarebbe sicuramente sbagliato. 
Per questo noi riteniamo che il vero nodo 
politico sia costituito ancor oggi dallo squi­
librio patologico esistente tra le entrate e 
le spese. È già stato abbondantemente argo­
mentato, in occasione della discussione del 
« pacchetto Visentini », che ormai neppure il 
recupero totale dell'evasione potrebbe sa­
nare una tale situazione. L'obiettivo del con­
tenimento del disavanzo pubblico entro i 
96.000 miliardi, a nostro modo di vedere, 
contrasta con il disavanzo di competenza di 
146.000 miliardi. Questo ci fa pensare di es­
sere in presenza di un disavanzo sommer­
so dì grande portata; il punto centrale ri­
mane il debito pubblico. Inoltre il conteni­
mento della spesa corrente, le cui previsio­
ni sono quelle di una crescita reale uguale 
a zero, non prevede in compenso alcuna 
riqualificazione della spesa pubblica. Noi 
siamo convinti che anche la manovra per 
il 1985 non affronti i grossi nodi del Paese, 
fra cui l'occupazione e lo sviluppo del Mez­
zogiorno. L'allocazione del risparmio in ti­
toli di Stato riduce al minimo ogni possi­
bilità che si aprano nuovi spazi per gli in­
vestimenti produttivi. 

La pressione fiscale — lo abbiamo verifi­
cato nel corso della discussione della scorsa 
settimana in questo ramo del Parlamento — 
ha raggiunto livelli ormai non più tollera­
bili; si ripropongono gli annosi problemi, 
riemersi con drammatica preoccupazione, 
della inadeguatezza delle strutture ammini­
strative, insieme alla parzialità delle misu­
re in materia fiscale già approvate dal Se­
nato. Credo che tale argomento non possa 
non essere richiamato nella presente discus­
sione proprio perchè il tema del trattamen­
to tributario delle rendite finanziarie, dei 
titoli pubblici detenuti da imprese o da ban­
che è un argomento che si pone con grande 
gravità nella discussione che stiamo affron­
tando, anche perchè esiste da parte di alcu­
ni settori della maggioranza una più attenta 
considerazione in proposito che in passato. 
D'altra parte, abbiamo convenuto tutti sul 
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fatto che la pressione fiscale è divenuta in­
tollerabile per i lavoratori dipendenti e quin­
di si pone con urgenza il problema di uno 
spostamento di tale pressione verso altri set­
tori, finora largamente agevolati. Noi mettia­
mo al centro di questa esigenza il problema 
della riforma strutturale dell'IRPEF, che ri­
proponiamo in questa occasione. A tal pro­
posito auspichiamo che si introducano larghi 
scaglioni con poche aliquote, per far fronte 
al problema del fiscal-drag ed ai problemi 
delle imprese minori e per tentare ancora 
una volta di far rientrare a tassazione i red­
diti finanziari del nostro Paese che sono stati 
finora agevolati o esenti. Credo che a nessu­
no sfugga la correlazione tra questa riforma 
e il riequilibrio del prelievo, insieme all'esi­
genza di una distribuzione più equa del cari­
co fiscale nel nostro Paese. 

Il giudizio dunque, signor Presidente, si­
gnor Ministro, su questo disegno di legge fi­
nanziaria non può che essere negativo, non 
solo per le cose fin qui dette anche da altri 
colleghi — in particolare dal collega Bonaz­
zi che ha posto al centro del suo intervento 
l'annosa questione della finanza locale —, 
ma anche perchè l'unica operazione signifi­
cativa sta avvenendo al di fuori della mano­
vra finanziaria. Dei 16.000 miliardi aggiun­
tivi di entrata, 5.600 sono attribuiti agli ef­
fetti del «pacchetto Vdsentini» 5.000 al con­
dono edilizio, e non si sa bene dove si do­
vrebbero reperire gli altri. Il dibattito dun­
que, alla luce di tutti questi fatti, non può 
essere un dibattito formale, rituale, come si 
pretende che sia, anche in considerazione 
del fatto che stiamo discutendo in seconda 
lettura. Problemi come quello della finanza 
pubblica e degli indirizzi di politica econo­
mica presupporrebbero un confronto serio 
e serrato. Tutto ciò richiederebbe una mag­
giore disponibilità del Governo al confronto. 
A noi non pare di cogliere alcun segno in 
questo senso, mentre ribadiamo di rifiutare 
decisamente un dibattito rituale. Il nostro 
giudizio negativo, voglio precisarlo, non è 
né infondato, né preconcetto, né tendenzio­
so. D'altra parte insistere — come qualche 
membro del Governo fa anche in questi 
giorni — sui risultati raggiunti nella lotta 
per il rientro dell'inflazione, senza peraltro 
riuscire ad andare oltre, significa porsi sul­

la scia di un angusto orizzonte rispetto agli 
obiettivi della politica economica fin qui 
seguiti. Quello che viene esaltato come risul­
tato eclatante, il rientro dell'inflazione, se­
condo il nostro punto di vista pone un inter­
rogativo inquietante. 

Ci chiediamo, e chiediamo ai colleghi del­
la maggioranza e al Governo, a spese di qua­
li ceti sociali è avvenuto questo rientro, co­
me è stato possibile e a spese di chi è stato 
possìbile. Si è trattato — è evidente —- delle 
categorie a reddito fisso, del lavoro dipen­
dente in particolare, con una politica dei 
redditi che, invece di essere consensuale, 
continua ad essere a senso unico. 

Non è credibile, signor Presidente, che un 
piano di risanamento della finanza pubblica 
possa avvenire senza una seria revisione del 
sistema fiscale che passi attraverso un muta­
mento della struttura del prelievo, tramite 
il rìequilibrio tra imposte dirette e indirette, 
attraverso anche l'incentivazione degli impie­
ghi produttivi dei redditi di impresa esisten­
ti nel nostro Paese. 

Per quanto riguarda poi la dinamica della 
spesa soprattutto di parte corrente, non si 
riesce a individuare ancora i settori sui qua­
li incidere per la riduzione degli sprechi. Si 
preme ancora su tre componenti, che sono 
quelle sulle quali si è insistito in passato: 
quella della finanza locale, forzatamente ri­
portata al rispetto del tasso di crescita com­
misurato all'andamento programmato del­
l'inflazione; la spesa sanitaria, che dal no­
stro punto di vista viene sottostimata senza 
che se ne affrontino i problemi strutturali; 
la spesa pensionistica, che versa in una enor­
me confusione senza che si tenti seriamen­
te, al di là delle chiacchiere che fino a que­
sto momento sono state fatte, di affrontare 
il problema di una riforma globale. 

Credo che a nessuno sfugga che la ristrut­
turazione della spesa pubblica ai fini dello 
sviluppo è una esigenza fondamentale, cioè 
ai fini del rinnovamento dell'apparato pro­
duttivo, della riduzione degli squilibri tra 
Nord e Sud, della crescita dell'occupazione, 
che sta diventando nel nostro Paese proble­
ma drammatico. È necessario dunque, date 
le condizioni attuali, un grande impegno nel 
settore degli investimenti pubblici, una pò-
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litica economica per lo sviluppo che preveda 
— è un problema che non pensiamo possa 
essere affrontato con il tipo di manovra che 
viene proposto — piani in materia di poli­
tica industriale e agricola, un intervento 
straordinario per il Mezzogiorno, progetti da 
realizzare con il concorso attivo delle Pi­
gioni, investimenti diretti degli enti locali, 
un insieme di interventi pubblici sul mercato 
del lavoro. Ci chiediamo quale sia il modo 
con cui questi nodi vengono affrontati con 
la proposta della maggioranza. 

Alla luce di queste esigenze, anche per le 
scelte che vengono fatte nel disegno di leg­
ge finanziaria, siamo convinti di trovarci 
davanti a mere dichiarazioni di intenti che 
non trovano alcun riscontro concreto, che 
non affrontano in maniera precisa scelte 
adeguate per ciò che riguarda problemi co­
me quello del piano agricolo alimentare, dei 
programmi di investimento e rifinanziamen­
to delle partecipazioni statali, degli orienta­
menti di politica industriale, dell'esigenza di 
formare il piano energetico nazionale, del 
programma di metanizzazione del Mezzogior­
no, della riforma dell'intervento straordina­
rio nel Mezzogiorno. 

Tutto ciò, signor Presidente, signor Mini­
stro, o, meglio, la mancanza di tutto ciò di­
mostra ancora una volta l'incapacità di que­
sto Governo di porre mano ad una politica 
di propulsione dello sviluppo nel nostro Pae­
se, ma anche una non confessata filosofia 
economica che affida lo sviluppo alla ripre­
sa economica internazionale e alla deregola­
mentazione selvaggia del mercato del lavoro. 

In queste condizioni, schematicamente ri­
chiamate, sarebbero state opportune argo­
mentazioni più approfondite, e la proposta 
del Governo non può avere la nostra appro­
vazione. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­
ne sulla tabella 1. Poiché nessun altro chie­
de di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale sul disegno di legge finanziaria e 
sulla tabella 2. 

D'ONOFRIO, estensore designato del pa­
rere sul disegno di legge n. 1027. Nella di­
scussione sono emersi punti di rilievo in 

parte già indicati nella mia relazione e in 
parte resi più evidenti nell'audizione di ieri 
sera. 

Abbiamo preso atto — ma non consideria­
mo il problema di nostra competenza — del­
la probabile insufficienza di previsione del 
fondo sanitario. La Commissione sanità esa­
minerà nel merito più a fondo la questione, 
ma noi la rappresentiamo in termini di ma­
novra economica complessiva. 

Mi sembra importante che, in ordine al 
problema delle spese sostenute dai comuni 
in occasione delle consultazioni elettorali, si 
proceda con una legislazione permanente ta­
le da non dover più prevedere, di volta in 
volta, per i comuni che votano nel turno 
generale il rimborso di spese sostenute, cor­
rendo il rischio quindi che sopportino spese 
elettorali in modo improprio, pur essendo 
integralmente un servizio statale. Quindi, da 
questo punto di vista il quesito da porre 
al Governo è se, facendosi carico di tale 
questione, non intenda provvedere con leg­
ge di carattere permanente. 

Un terzo problema cui vorrei riferirmi ha 
rappresentato e rappresenta motivo di po­
tenziale disagio diffuso nel Paese. Sto parlan­
do come parlamentare, non posso fare rife­
rimento a colleghi di altre Commissioni che 
hanno deciso su questo problema in sede 
deliberante. Il problema è che il Parlamento, 
mentre in qualche modo si fa carico della 
copertura finanziaria delle leggi, talvolta in 
termini non rigorosi, non si fa carico quasi 
mai della loro copertura amministrativa. 
Ora, nelle leggi concernenti la competenza 
penale e civile del pretore viene notevolmen­
te incrementato il lavoro degli uffici di con­
ciliazione e si è creato uno stato di disagio 
nell'Amministrazione della giustizia. Poiché 
per gli uffici di conciliazione la responsabi­
lità della provvista dei mezzi materiali, del 
personale, ricade sui comuni, si è determi­
nata "una situazione di tensione diffusa nel 
Paese tra amministrazioni comunali, consi­
gli dell'ordine degli avvocati, magistrati. 
Non occorre evidentemente alcuna modifica 
della Costituzione, né grandi riforme isti­
tuzionali; le leggi devono avere copertura 
amministrativa, si deve sapere quali uffici 
devono provvedere all'attuazione. 
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Poiché si dovrà trovare la soluzione, un 
giorno non lontano, per questa specifica que­
stione, di intesa con il Ministro della giusti­
zia si potrebbe cercare di capire come far 
fronte al problema, capillarmente diffuso in 
Italia, con particolari accentuazioni nei gran­
di comuni metropolitani dove esistono molte­
plici uffici di conciliazione — con il proble­
ma aggiuntivo della concentrazione di per­
sonale — e nei piccoli comuni dove il per­
sonale comunale, che è già insufficiente, de­
ve provvedere a questo nuovo compito. 

Gli uffici di conciliazione hanno una com­
petenza fino al valore di un milione di lire; 
sono veramente piccole questioni, che però 
per coloro che le affrontano sono spesso de­
cisive. C'è uno stato molto acuto di tensio­
ne, ma non credo che il disegno di legge fi­
nanziaria sia la sede corretta per provvede­
re a queste esigenze; occorre comunque con 
urgenza provvedere. Ignoro se nello stato di 
previsione del Ministero di grazia e giusti­
zia è previsto qualcosa di specifico; faccio 
però mie le osservazioni del senatore Bo­
nazzi e le integro con questa constatazione 
dell'urgenza di provvedere; chiedo al Mini­
stro del tesoro di rappresentare il proble­
ma in sede governativa con la massima ur­
genza. 

Per quanto riguarda la finanza locale, vi 
è l'impossibilità di provvedere da parte di 
Regioni ed enti locali alle proprie necessità 
mediante prelievi propri; l'autonomia finan­
ziaria di cui godono è marginale e non è su­
scettibile di assicurare in modo congruo il 
soddisfacimento di bisogni non coperti da 
trasferimenti di fondi dal bilancio dello Sta­
to. Quella dell'adeguamento del trasferi­
mento statale al tetto previsto di inflazio­
ne per il 1985 è una garanzia che il disegno 
di legge finanziaria lascia non completamen­
te soddisfatta nonostante i miglioramenti 
consistenti apportati dalla Camera dei de­
putati. 

Le cifre indicate dal senatore Bonazzi per 
.le Regioni per la verità sono diverse, nel sen­
so che sono inferiori, rispetto a quelle che il 
Servizio studi del Senato ha fornito in rife­
rimento al disegno di legge finanziaria; re­
sta comunque un problema, in quanto da 

tali ultime cifre emerge che siamo al 6,6 
per cento invece che al 7 per cento. 

Il problema relativo agli enti locali è sud­
divisibile in più sottoaspetti: il primo con­
cerne le conseguenze della recente sentenza 
della Corte costituzionale n. 245 del 1984, 
con la quale è stata dichiarata l'illegittimità 
costituzionale di quella parte della legge fi­
nanziaria per il 1984 che riguardava l'obbli­
go per le Regioni di assicurare la copertura 
dei deficit delle aziende di trasporto locali. 
È stato posto astrattamente un problema, 
ma non in termini tali da dover essere risol­
to oggi dal Parlamento mediante il disegno 
di legge finanziaria. Abbiamo saputo dai rap­
presentanti della CISPEL che l'entità dei de­
ficit oggi non più coperti Obbligatoriamente 
dalla Regioni ammonterebbe a 480 miliardi; 
poiché le Regioni si trovano nella situazione 
di poter fare fronte a richieste degli enti lo­
cali qualora i deficit risultino di questa e di 
altre dimensioni, ma non sono più tenute 
& farlo, c'è motivo di ritenere che la situa­
zione sarà differenziata, ci potranno essere 
richieste di copertura parzialmente o inte­
gralmente accolte. 

GORIA, ministro del tesoro. I 480 miliar­
di afferiscono ad un periodo in cui non 
c'era l'obbligo di ripiano da parte delle Re­
gioni e il disavanzo era a carico dei comuni. 

D'ONOFRIO, estensore designato del pa­
rere sul disegno di legge n. 1027. Questo si­
gnifica che rimane la possibilità per le Regio­
ni di farvi fronte qualora lo ritengano op­
portuno. 

GORIA, ministro del tesoro. Come era 
prima, a loro discrezione; mentre invece è 
caduta la norma afferente l'esercizio per il 
1984. Infatti nel disegno di legge finanziaria 
è stato ricostruito il fondo, e quindi non do­
vrebbe porsi alcun problema. 

D'ONOFRIO, estensore designato del pa­
rere sul disegno di legge n. 1027. Questo è 
importante perchè non si stabilisce un nes­
so di consequenzialità. 
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GORIA, ministro del tesoro. Il fatto è 
che per un certo periodo tutta la questione 
è stata posta a carico dei comuni, mentre 
l'anno scorso si è voluto innovare (sbaglian­
do), coinvolgendo le Regioni. 

D'ONOFRIO, estensore designato del pa­
rere sul disegno di legge n. 1027. Ritengo 
che si potranno esaminare le conseguenze 
di questo problema, che comunque resta 
aperto, anche tra qualche tempo, quando sa­
ranno stati approvati i bilanci regionali per 
il 1985. A quel punto vedremo quanta parte 
di deficit pregresso è stata coperta dalle Re­
gioni e quanta parte no, ma intanto ciò non 
costituisce una questione strettamente ine­
rente al disegno di legge finanziaria per il 
1985. 

Invece per quanto riguarda i comuni, per 
il 1985 si pongono quattro questioni speci­
fiche e una questione più generale da af­
frontare a lungo termine e che può diventa­
re notevolmente complessa. Innanzitutto il 
disegno di legge finanziaria garantisce per 
i comuni al di sotto di 5.000 abitanti e per 
quelli terremotati in condizioni più critiche 
una somma che assicuri un incremento dei 
trasferimenti ordinari statali pari al tasso 
programmato di inflazione che è del 7 per 
cento. Questa tuttavia non è una garanzia 
sicura perchè gli altri comuni non sono con­
siderati individualmente nella copertura 
globale. Sia il collega Pavan che i rappre­
sentanti delle autonomie locali hanno fatto 
questo rilievo e mi era sembrato che il Mi­
nistro intendesse fornire un chiarimento. 

Ora, vorrei chiedere a mia volta al Mini­
stro se effettivamente le cifre che sono sta­
te calcolate sono corrispondenti alla realtà, 
se cioè lo stanziamento di cui alla famosa 
lettera e) dell'articolo 4-bis del decreto-leg­
ge n. 55 del 1983, convertito in legge dalla 
legge n. 131 del 1983 (con la quale si stabili­
sce che il 15 per cento del fondo perequativo 
va ripartito tra i comuni per favorire il pro­
gressivo conseguimento della media nazio­
nale), stanziamento che per il 1985 è intor­
no ai 200 miliardi, assicura la copertura del­
l'incremento del 7 per cento dei trasferimen­
ti ordinari statali o se invece la somma ne­
cessaria non sia effettivamente di 500 miliar-
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di. Se così fosse non potremmo assicurare 
nulla nemmeno ai comuni al di sotto di 
5.000 abitanti perchè le somme stanziate sa­
rebbero meno della metà di quelle neces­
sarie. 

Ciò ci preoccupa per due ragioni. Innan­
zitutto perchè la manovra basata sul fondo 
perequativo, iniziata qualche anno fa, sta 
dando risultati significativi ed interromper­
la nel 1985 senza la possibilità di ricorrere 
ad altri mezzi finanziari potrebbe comporta­
re, soprattutto per i comuni minori, una con­
trazione dei mezzi finanziari particolarmen­
te negativa. Si aggiunge a questa considera­
zione la domanda posta prima dal collega 
Bonazzi sul comma immediatamente suc­
cessivo, quello in virtù del quale — sempre 
dalla parte del fondo prevista dalla lettera 
e) dell'articolo 4-bis — si dovrebbero prele­
vare i fondi per la corresponsione degli sti­
pendi e degli oneri accessori per il perso­
nale trasferito ai comuni in conseguenza 
dello scioglimento degli enti comunali di 
assistenza, effettuato in base a leggi regio­
nali. Non so se il Ministro del tesoro sia in 
grado di fornire delle indicazioni al riguar­
do ripartendole anche per territorio. Si trat­
ta di capire innanzitutto la entità complessi­
va di tale spesa e poi il momento in cui do­
vrebbe avvenire il prelievo. Infatti — come 
diceva giustamente il senatore Bonazzi — 
se questo avviene prima della distribuzione 
ai comuni al di sotto di 5.000 abitanti dei 
fondi necessari ad assicurare loro l'incre­
mento del 7 per cento, si riduce ulteriormen­
te la somma già esigua di 200 miliardi; se 
avviene dopo, non abbiamo la copertura del­
le spc=e stante ugualmente l'insufficienza 
del fondo. 

Ho qualche dubbio sull'opportunità di 
questo comma concernente la corresponsio­
ne ai comuni di fondi per il pagamento del 
personale degli ex IPAB perchè credevo che 
con l'intervento legislativo dd 1981 si fosse 
posto rimedio al passaggio ddle funzioni di 
queste istituzioni nonché del relativo per­
sonale ai singoli enti locaili. La legge n. 38 
del 198)1 prevedeva infatti fondi particolari 
per i comuni che dovevano recepire il per­
sonale degli IPAB disciolti e non vorrei che 
la mancanza di fondi ora venisse a gravare 
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proprio sui comuni che non hanno respon­
sabilità. 

Pei i comuni maggiori l'inesistenza allo 
stato attuale di flussi finanziari dovuti ad 
un'autonomia impositiva porrà per il 1985 
un problema molto serio di contenimento 
della spesa; a tale riguardo sorgono due que­
stioni secondarie, una delle quali è grave e 
complicata. Il contratto collettivo per i di­
pendenti degli enti locali prevede un onere 
aggiuntivo complessivamente valutabile in­
torno al 12 per cento (ossia il 5 per cento 
in più rispetto al tasso d'inflazione program­
mato); poiché — come ha detto ieri il col­
lega Castelli, in veste di rappresentante del-
l'ANCl — le spese del personale mediamen­
te corrispondono al 40 per cento delle spese 
correnti delle amministrazioni locali, diver­
rebbe incontrollabile una parte notevole di 
questo 40 per cento del bilancio degli enti lo­
cali e si avrebbe un taglio notevole delle al­
tre spese comunali. Ancora una volta si trat­
ta della difficoltà di poter avere una visio­
ne globale e complessiva dell'amministrazio­
ne come controparte del personale dipen­
dente dagli enti locali o dai singoli Mini­
steri. 

Desidero cogliere questa occasione per 
esprimere la massima solidarietà politica e 
personale al Ministro del tesoro, che in defi­
nitiva è il punto di riferimento delle richie­
ste di tutti i Ministeri e del Paese; analoga 
solidarietà esprimo anche al Ministro delle 
finanze. Essi rappresentano i due punti cen­
trali della politica economica sui quali si 
scaricano talvolta in maniera massiccia le 
domande relative o all'incremento della spe­
sa o alla gestione delle entrate. 

Tornando a quanto dicevo prima, dobbia­
mo constatare il fatto che le spese per il 
personale nei comuni che non vedono garan­
tita la copertura del 7 per cento comporte­
ranno la necessità non solo di non incremen­
tare ma di ridurre le altre spese, con la con­
seguenza che la spesa corrente in questi co­
muni aumenterà in percentuale in misura 
rilevante rispetto a quella per investimenti. 
Si ha così una politica economica contraria 
a quegli interessi generali che il Governo sta 
cercando con successi non trascurabili di 
perseguire. 
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Vi sono quindi — come dicevo — due pro­
blemi derivanti dall'incremento del 7 per 
cento, di cui quello dell'incidenza sulla spesa 
del contratto con il personale è il più im­
portante. L'altro riguarda la copertura degli 
oneri per gli investimenti. 

È stata rilevata ieri la necessità di chiari­
re, ai fini della redazione dei bilanci degli 
enti locali, la portata e il significato del 
quindicesimo comma dell'articolo 6 del di­
segno di legge finanziaria, laddove non si ca­
pisce per quale percentuale sarà possibile 
ottenere la copertura degli oneri derivanti 
dai mutui contratti fuori Cassa, ma all'in­
terno delle priorità previste dall'articolo 10 
del decreto-legge n. 55 del 1983, in base alle 
quali si poteva ricorrere ad altri istituti qua­
lora la Cassa depositi e prestiti non avesse 
avuto la disponibilità finanziaria. Le esigen­
ze poste sono due e distinte; innanzitutto oc­
corre la redazione tecnica dei bilanci. Essen­
do incerta la percentuale di copertura degli 
oneri da parte dello Stato, il comune che 
abbia fatto ricorso a questi mutui potrebbe 
non sapere come redigere il bilancio. Vi è 
poi una questione non tecnico-contabile co­
me la precedente, ma di sostanza circa la 
mancata possibilità per gli enti locali di prov­
vedere alla copertura degli oneri derivanti 
dai mutui con mezzi diversi dal trasferimen­
to statale. 

Questa serie di questioni fa riferimento 
ai mantenimento dei bilanci delle ammini­
strazioni locali entro il tasso di inflazione 
programmato, ma pone in risalto il fatto 
che alcuni sconfinamenti sono immancabili 
anche al di là della cattiva volontà e a pre­
scindere dalla cattiva amministrazione di 
questo o di quell'ente locale. Il fatto è che 
la finanza locale è priva del perno dell'au­
tonomia impositiva che rappresenta anche 
un impegno e un'indicazione di volontà po­
litica del Governo e del Parlamento; man­
cando tale fulcro, ci troviamo di fronte a 
questa situazione negativa. 

Con questo concluderei il riferimento alle 
questioni specifiche sul disegno di legge fi­
nanziaria per il 1985 e riprenderei però una 
considerazione politica più generale, occa­
sionalmente fatta presente ieri dai rappre-
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sentanti dell'amministrazione comunale di 
Pisa, nel corso dell'incontro informale con 
l'Ufficio di presidenza della Commissione, 
e ripresa oggi dai senatori Bonazzi e Pavan. 
Mancando l'autonomia impositiva con l'in­
certezza della copertura complessiva delle 
spese degli enti locali anche in tempo 
di inflazione decrescente, con la necessità 
che essi spesso debbono ricorrere ad antici­
pazioni di tesoreria per fatti non imputabili 
alla loro volontà — o per ritardi nel trasfe­
rimento di flussi finanziari dello Stato o per­
chè improvvise necessità della più varia na­
tura costringono a chiedere anticipazioni al 
tesoriere —, anche alla luce del provvedi­
mento sulla tesoreria unica che dovrebbe 
affrontare la revisione di queste necessità, 
sorge nella Commissione la preoccupazione 
che si stia progressivamente scivolando ver­
so una situazione in cui tra qualche tempo 
saranno necessari nuovi provvedimenti stra­
ordinari di consolidamento, di sanatoria, 
quali furono quelli « Stammati », e comun­
que tali da procurare un danno assai ingen­
te per l'erario. Da qui deriva la necessità 
di uscire al più presto dall'attuale situazio­
ne di incertezza e di ambiguità. 

I deficit dell'amministrazione infatti si 
stanno accumulando un po' dappertutto in 
misura varia e, per quanto concerne la cor­
rettezza dei rapporti tra lo Stato e gli enti 
locali, si vive in una situazione tale che nel­
le amministrazioni locali si sta diffondendo 
l'idea che poi alla fine lo Stato comunque 
pagherà, idea che produce comportamenti 
lassisti. In questo caso non mi sentirei di 
tradurre in emendamento la proposta avan­
zata ieri, ossia che il disavanzo possa es­
sere ripianato in più esercizi, pur se lo 
ritengo un problema non più dilazionabile. 
Occorre dare una risposta che faccia capire 
alle amministrazioni locali che lo Stato non 
subentrerà ad esse nei deficit accumulati. 

Se però tardiamo ancora e se questi deficit 
diventano molto consistenti nel 1985, pro­
babilmente la diluizione in più esercizi po­
trebbe non essere la risposta sufficiente. 

Vengo, a questo punto, alla proposta di pa­
rere da trasmettere alla Commissione bi­
lancio. In questo senso vorrei chiedere ai 
colleghi di parte comunista, che hanno 
espressamente fatto riferimento al parere, 

dì valutare la proposta che ora formulerò. 
Articolerei il parere della Commissione fi­
nanze e tesoro, al di là delle questioni di or­
dine più generale, in una ottica che è la stes­
sa già seguita lo scorso anno in sede dì esa­
me del bilancio e della finanziaria, dato che 
mi sembra in ogni caso l'ottica istituzional­
mente e politicamente più corretta, anche 
dal punto di vista finanziario. In base ad 
essa, tenderei a non proporre nel parere, 
formalmente, emendamenti al disegno di leg­
ge finanziaria come Commissione finanze e 
tesoro, ritengo che la procedura di appro­
vazione di questo provvedimento sia tale da 
imporre a noi stessi che in un'unica sede po­
litico-legislativa si proceda all'esame com­
plessivo dei problemi emersi. Farei quindi 
una enunciazione dei problemi che nella no­
stra sede abbiamo rilevato e delle questioni 
che il nostro esame pone all'attenzione della 
Commissione bilancio, indicandoli nelle loro 
origini e nelle loro conseguenze. Riterrei op­
portuno che sia la Commissione bilancio a 
valutare nella loro globalità i problemi che 
le Commissioni di merito prospettano; e ciò 
per due ragioni: luna sulla quale i Gruppi 
politici di opposizione evidentemente pos­
sono non avere alcun interesse a converge­
re; l'altra, invece, sulla quale possono avere 
interesse a convergere. 

Inizierò con lo spiegare per prima la 
seconda ragione. La legge finanziaria è il 
provvedimento legislativo di maggior si­
gnificato, almeno di orientamento di fon­
do, sulla politica economica a breve ter­
mine del Governo. Mi sembra opportuno 
che esista all'interno del Parlamento una 
specifica sede nella quale ci si confronti 
sulle cifre nel loro complesso, sugli ordini 
di priorità, sulle necessità complessive del 
Paese. Questo consentirebbe di non proce­
dere solo in ordine sparso, Commissione per 
Commissione, ma di avere momenti e sedi 
proprie di elaborazione complessiva e di sin­
tesi, come avviene all'interno del Governo. 
Noi abbiamo rilevato una prospettazione di 
questioni, e con una decisione politica che 
in quella sede si prenderà ci si dovrebbe 
pronunciare in ordine alla emendabilità del 
provvedimento in quanto tale. Sarebbe que­
sta una decisione politica di maggioranza, 
rispetto alla quale ovviamente le opposi-
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zioni possono dissentire; la maggioranza 
ha alle volte il dovere di respingere an­
che esigenze fortemente sentite all'interno 
dei Gruppi stessi di maggioranza, in nome 
di una strategia complessiva. Ma è questa 
una valutazione che non spetta a noi fare 
in questo momento, per tale motivo disgiun­
gevo l'aspetto politico da quello procedurale. 
Auspichiamo quindi che vi sia una sede poli­
tico-legislativa unica che esamini la globa­
lità dei problemi aperti e che, in ordine a 
tale aspetto, faccia il confronto tra posizio­
ni politiche anche distinte; ciò mi induce a 
ritenere, al limite, improponibile la presenta­
zione di emendamenti formali, anche se que­
sto non è ancora un divieto regolamentare. 
All'interno del gruppo di lavoro della Giunta 
per il Regolamento abbiamo approvato alla 
unanimità una proposta di modifica del Re­
golamento per fissare in esso la procedura 
dell'esame dei disegni di legge finanziaria 
e di bilancio; un punto è risultato chiaro: 
la non proponibilità di emendamenti nelle 
Commissioni di merito, ma la prospettazio­
ne di soluzioni. Questo per fare in modo che 
nel procedimento di formazione delle deci­
sioni parlamentari ci sia il massimo di disag­
gregazione nell'esame di merito, il massimo 
di sintesi nella Commissione bilancio, e poi 
l'esame dell'Aula. 

Esprimerei quindi il parere nel senso di 
prospettare alla Commissione bilancio le 
questioni che sono state rappresentate in 
ordine alla non garanzia della copertura del 
7 per cento per gli enti locali, in relazione 
al tasso d'inflazione programmato; alla pos­
sibilità che la copertura di questo 7 per cen­
to per i comuni con meno di 5.000 abi­
tanti possa essere insufficiente, quanto a vo­
ce di riferimento; al fatto che questa voce di 
riferimento, in base al decreto-legge n. 55 
del 1983, come modificato, possa impropria­
mente essere quella da cui si prelevano i 
fondi per garantire la copertura e che in or­
dine alla copertura degli investimenti, degli 
oneri finanziari, dei mutui contratti fuori 
Cassa depositi e prestiti, ma autorizzati, la 
inesattezza di entrate finanziarie autonome 
dei comuni dovrebbe comportare l'integra­
le copertura degli oneri da parte dello Sta­
to per il 1985. Questi sono i problemi 
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aperti; lascerei da parte il problema della 
sanità e quello dei trasporti perchè non 
ci riguardano; esprimerei l'urgenza di un 
esame parlamentare di confronto con il 
Governo molto ravvicinato e proporrei ai 
colleghi di predisporre un ordine del giorno 
perchè il Governo ci riferisca al più presto 
possibile sugli intendimenti relativi alla pre­
disposizione dei disegni di legge in materia 
di finanza regionale e locale e di quello rela­
tivo all'autonomia impositiva. Avanzerei inol­
tre la richiesta al Governo di provvedere ad 
una legge permanente in materia di spese 
elettorali da parte dei comuni e quella di far 
fronte alle necessità delle amministrazioni 
locali conseguenti alla legge relativa all'incre­
mento di competenza dei conciliatori. 

Vi è un ordine del giorno, presentato dal 
senatore Bonazzi e da altri senatori, che im­
pegna il Governo a dar corso alla parte re­
lativa alla finanza locale, con relativa auto­
nomia impositiva. Tale ordine del giorno è 
nella sostanza identico ad uno presentato 
dal collega Orciari e da altri, sebbene vi sia 
una parte di valutazione politica differente, 
perchè come maggioranza partiamo dalla 
constatazione dei risultati positivi ottenuti 
dalla politica economica del Governo. 

Nell'ordine del giorno, che intendo presen­
tare con i senatori Orciari e Scevarolli, si in­
vita il Governo a riferire alla Commissione 
entro il 31 gennaio 1985 sulle linee generali 
della finanza regionale e locale e a presenta­
re i relativi disegni di legge entro il 31 
marzo. 

Un altro ordine del giorno del senatore 
Orciari e mio si riferisce all'articolo 7, quin­
to comma, del disegno di legge finanziaria. 
Si invita il Governo a ritenere che l'esclu­
sione dal divieto delle assunzioni debba es­
sere riferita non solo agli istituti di credito 
di diritto pubblico, ma anche alle Casse di 
risparmio, alle Banche del Monte e agli en­
ti equiparati. 

ORCIARI, relatore alla Commissione sul­
la tabella 2. Signor Presidente, signor Mini­
stro, onorevoli colleghi, le mie conclusioni 
sono brevissime perchè la relazione sulla ta­
bella 2 da me presentata si basa soprattutto 
sulla legislazione vigente, mentre gli aspet-
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ti da noi discussi afferiscono alle eventuali 
modifiche da apportare alle tabelle, ed in 
particolare alla tabella 2, modifiche che de­
rivano dall'approvazione del disegno di leg­
ge finanziaria 1985. Sulla « finanziaria » ha 
bene relazionato il collega D'Onofrio, con 
il quale mi trovo d'accordo sulle conclu­
sioni e sul parere che ha proposto di espri­
mere, a nome della Commissione finanze, 
a quella del Bilancio, ivi compresi gli or­
dini del giorno, in particolare quello che ri­
chiama l'attenzione del Governo sulla esigen­
za di ridare ai comuni il potere impositivo. 
Non mi rimane che proporre, pertanto, alla 
Commissione che sulla tabella 2, relativa 
allo stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno finanziario 1985, venga 
espresso parere favorevole. 

GORIA, ministro del tesoro. La discussio­
ne generale, come era prevedibile ed anche 
auspicabile, ha coinvolto temi di ordine ge­
nerale e questioni di carattere più specifico. 

Vorrei tentare di esprimere qualche rifles­
sione non tanto tendente a far mutare opi­
nioni che sono già state preannunciate nel­
l'approccio complessivo al disegno di legge 
finanziario, quanto a tentare di dare chia­
rimenti. Farò soltanto una brevissima pre­
messa metodologica ed una di carattere in­
vece più generale sulla sostanza. Quella me­
todologica è che vorrei dare al Sottosegreta­
rio l'opportunità di intervenire su qualche 
aspetto specifico, mentre quella di caratte­
re generale parte un po' anche dalle consi­
derazioni che faceva il senatore Vitale, il qua­
le, avendo richiamato temi generali, mi con­
sente qualche notazione in merito. 

Mi pare che la questione di fondo sia da 
ricercarsi in una coerenza tra le proposte 
del Governo, articolate non solo attraverso 
il disegno di legge finanziaria ed il bilancio 
— che pure comprendono la maggior parte 
delle indicazioni ed indirizzi >— ma anche at­
traverso provvedimenti connessi come quelli 
di riforma del sistema tributario o del condo­
no edilizio, da tempo in discussione al Parla­
mento. La manovra finanziaria è stata co­
struita con alcune attenzioni che, a mio giu­
dizio, sono in qualche misura apprezzabili 
(questo parere è un po' partigiano ma d'al-
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tra parte credo che sia comprensibile) an­
che se queste attenzioni sicuramente non so­
no in grado di cogliere in pieno l'esigenza 
di dare alla gestione della finanza pubblica 
un respiro programmatico pluriennale, e so­
prattutto una articolazione tale da com­
prendere tutti gli aspetti qualitativi. Par­
liamo sovente di finanza pubblica soltan­
to in termini quantitativi, mentre al fon­
do di ogni dibattito serio deve esserci 
la considerazione di come allo stesso im­
patto sull'economia non sia indifferente la 
qualità dei flussi. Si può spendere poco e 
male ed anche tanto e bene. Non abbiamo 
certamente la presunzione di avere colto 
tutti questi aspetti; abbiamo però avviato 
un dibattito su alcune questioni. Abbiamo 
predisposto, mi pare di poterlo affermare 
senza enfasi (cioè cogliendone anche i limi­
ti), un rientro della finanza pubblica ad equi­
libri più compatibili con lo sviluppo del 
Paese, ancora tracciato per grandissime li­
nee, anzi fondato su alcuni comportamenti 
di fondo con cui si tenta di innescare un 
dibattito tendente a modificarne gli indi­
rizzi. 

Colgo anche lo spirito con cui è stata fat­
ta la discussione per fare una riflessione 
personale: non soltanto il Parlamento, ma 
lo stesso dibattito politico generale ha colto 
pochissimi di questi spunti; non vi è stato -
un dibattito anche critico. 

Non è molto educato parlare in Senato del­
la Camera dei deputati, ma il dibattito nel­
l'altro ramo del Parlamento è ormai elemen­
to di valutazione e pertanto non si può esse­
re sgarbati. Dopo avere giustamente premu­
to sul Governo perchè facesse un passo, mo­
desto finché si vuole, ma un passo nella di­
rezione del bilancio programmatico, quello 
che è stato offerto al Parlamento come spun­
to di confronto, di discussione, è stato del 
tutto trascurato; l'insieme dei problemi che 
ci siamo sforzati di portare all'attenzione e 
che in qualche misura sono quelli di sempre, 
cioè quelli che hanno finora impedito di av­
viare decisamente questa prassi ma che, pro­
prio perchè esplicitati, potevano consentire 
un confronto tale da superarli in tutto o in 
parte, non ha avuto l'attenzione che forse 
meritava. Resta fermo comunque l'indirizzo 
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del Governo e lo sforzo di mantenersi in 
qualche misura in un'ottica — mi rifaccio 
un po' al dibattito nel suo complesso — che 
non è sicuramente quella di piena soddi­
sfazione di tutte le esigenze. 

La maggior parte delle questioni solle­
vate nel dibattito è sicuramente legittima e 
corrisponde a bisogni veri, rappresentati sul 
canale della finanza locale come qui più 
volte è stato sottolineato, ma anche su al­
tre materie in cui sono competenti le al­
tre Commissioni. Il fatto è che una scel­
ta politica e il difficile compito di governare 
il bilancio non possono essere ridotti a un 
censimento delle necessità e a una registra­
zione dei comportamenti dei centri periferi­
ci di spesa, ma devono tentare, alla ricerca 
di un difficile equilibrio, di comporre tutte 
queste spinte in un quadro che sia gesti­
bile — anche se con sforzo, con impegno e 
con molte rinunce — e nello stesso tempo 
garantisca la coerenza con obiettivi di ordine 
generale. 

Noi, come sapete — al fine di aprire un di­
battito sugli indirizzi e nella speranza di ap­
profondirlo articolando le diverse voci di 
entrata e di spesa — avevamo immaginato 
comportamenti tali per cui, fissando deter­
minati parametri di crescita delle entrate 
e delle spese, entro un tempo ragionevole 
la struttura della finanza pubblica italiana 
sarebbe stata giudicata con maggiore ap­
prezzamento rispetto ad oggi. Pur rimanen­
do aperti alla discussione, abbiamo intro­
dotto la distinzione, nell'ambito delle spese 
correnti, tra la quota afferente gli oneri per 
il debito pubblico e quelle rimanenti e ave­
vamo immaginato che operare soprattutto 
sulla quota di spese correnti al netto degli 
interessi sarebbe stato un impegno piuttosto 
difficile, in quanto si tratta della parte più 
rigida della spesa pubblica. Infatti è sicura­
mente più facile incrementare le entrate che 
non contenere le spese. 

I risultati che gli stirumenti al vostro esa­
me propongono sono, a mio personale avvi­
so, abbastanza apprezzabili perchè recupe­
rano la filosofia del bilancio di competen­
za, cosa che a me pare fondamentale, ricor­
dando soprattutto come in questo Paese per 
un certo tempo' era stato dimenticato tale 
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dato, con la conseguenza di creare una sorta 
di nube tempestosa capace di scaricarsi in 
ogni momento provocando traumi: il tutto 
fondato sulla banale considerazione secon­
do la quale quando si determina di compie­
re una spesa prima o poi la si fa. 

BONAZZI. In quale periodo si è verifi­
cata questa situazione? 

GORIA, ministro del tesoro. Tra il 1976 
e il 1977. Se lei sfoglia i documenti relativi 
al dibattito che si svolse in quegli anni, con­
staterà che la competenza era quasi ignorata 
mentre contava quello che si immaginava 
sarebbe stato l'impatto sul fabbisogno. Ciò 
è sicuramente di grandissimo rilievo, salvo 
il fatto che poi il fabbisogno è diventato sem­
pre meno controllabile, proprio perchè man­
cavano gli strumenti con cui regolare gli im­
pegni che prima o poi scadevano. 

Quindi se consideriamo il dato centrale 
della competenza e se apportiamo, per dati 
omogenei — senza dubbio anche con un 
minimo di arbitrarietà —, una sola correzio­
ne afferente l'andamento del Fondo sanita­
rio nazionale (che per ragioni che tutti cono­
sciamo è quello che più ha creato problemi 
di lettura dei fenomeni che si andavano ve­
rificando), scopriamo che tra il 1982 e il 
1983 la spesa corrente al netto degli interes­
si è cresciuta in termini di competenza del 
25,6 per cento, tra il 1983 e il 1984 del 15,2 
per cento ed è attesa una crescita tra il 1984 
e il 1985 del 7,6 per cento. 

Con questa annotazione vorrei introdur­
re una brevissima riflessione afferente il 
tema principale. Quando si dibatte sull'in­
dicazione relativa alla finanza locale, a quel­
la regionale e a quella sanitaria, occorre ri­
cordare che i sistemi sono stati impostati in 
coerenza con un quadro complessivo; non 
siamo in presenza di uno Stato che fa quel 
che vuole e chiede ai centri periferici solo 
di attenersi a determinate regole, ma di fron­
te a un sistema globale in cui tutti devono 
seguire determinati principi. Anzi, se guar­
diamo alla finanza locale comprendendovi 
anche l'ammortamento degli oneri dei mu­
tui che si andranno a sostenere, la spesa è 
superiore a quella prevista. 

3 
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Sulle questioni più specifiche vorrei fare 
solo delle brevissime considerazioni di ca­

rattere generale. Il senatore Vitale ha posto 
un problema delicato nel sostenere come il 
confronto tra i 96.000 miliardi di fabbisogno 
atteso e i 145.593 di saldo netto da far fi­

nanziare previsti nel disegno di legge al no­

stro esame lascerebbe immaginare o una 
formazione di residui al di là del lecito op­

pure chissà quali manovre. Vorrei far notare 
al senatore Vitale che il confronto va fatto 
per dati1 omogenei; quindi occorre ricorda­

re che i circa 96.000 miliardi sono frutto 
anche di ulteriori rientri in tesoreria che co­

stituiscono voce del tutto particolare (peral­

tro per omogeneizzare i dati dobbiamo in­

nanzitutto parlare di circa 98.000 miliardi). 
Inoltre i 145.593 miliardi scontano 20.444 
miliardi di quelle che abbiamo chiamato con 
grande trasparenza di contenuti « regolazioni 
contabili », che non sono comprese per defi­

nizione nel fabbisogno, e 16.000 miliardi non 
compresi nei disegni di legge finanziaria e 
di bilancio, ma attesi dal Governo in forza 
del provvedimento relativo alla modifica del 
sistema fiscale — cosiddetto « pacchetto Vi­

sentini » — e di altre misure. 
Che poi si giudichino queste iniziative in 

maniera diversa, deriva dalle varie opinioni 
politico­parlamentari, ma mi pare di poter 
affermare che il quadro globale derivante 
dalla premessa e dalla Relazione previsiona­

le e programmatica sia coerente nei risulta­

ti, presentando di fatto un confronto tra un 
fabbisogno complessivo interno di 98.000 mi­

liardi circa e un saldo netto da finanziare 
in ragione di 145.593 miliardi. 

Vorrei ora partire da alcune osservazioni 
svolte dal senatore D'Onofrio, che mi sem­

bra siano state piuttosto sintetiche, per di­

re alcune cose. 
Una brevissima, perchè lo stesso senatore 

D'Onofrio ha rilevato nel suo intervento di 
questa mattina che è in parte eccentrico al 
presente dibattito il problema del Fondo sa­

nitario nazionale. La gran parte dei proble­

mi di gestione finanziaria del sistema sanita­

rio nazionale è derivata dall'aver vissuto per 
anni su basi non contabili ma statistiche. Il 
fabbisogno del Fondo sanitario nazionale è 
sempre stato determinato sviluppando, se­

condo parametri più o meno discutibili, i dati 
statistici rilevati negli anni precedenti. Gra­

zie ad un recente decreto­legge, dall'ottobre 
di quest'anno possiamo disporre della valuta­

zione contabile relativa al 1983. Essa costi­

tuisce un punto di riferimento di grande 
valore per come gestire i finanziamenti. 

L'immaginare allora che, partendo da una 
base questa volta di natura contabile, il si­

stema sanitario non sia gestibile nonostante 
un incremento del 10 per cento nel 1984 ri­

spetto al 1983, e del 7 per cento nel 1985 
rispetto al 1984, dovrebbe quanto meno por­

tare alla richiesta di maggiori approfondi­

menti ed analisi in proposito. 
Perchè, nonostante tutte le iniziative e gli 

impegni assunti, non è possibile risparmiare, 
o quanto meno evitare gli sprechi, in questo 
settore, come viceversa è stato possibile fare 
in altri settori? Perchè, a fronte di una re­

gressione, rilevata da Farmitalia e di cui tut­

ti i maggiori giornali hanno dato notizia, 
della spesa per prodotti farmaceutici, di 
fronte alla diminuzione del ricorso a con­

venzioni esterne, cioè di fronte a conteni­

menti di costi dichiarati, non è possibile rea­

lizzare alcun risparmio in questo settore? 
Perchè, a fronte di una sensibilità molto dif­

fusa nell'opinione pubblica in rapporto alla 
presenza di costi di grande rilevanza, non si 
può chiedere al settore della sanità una ge­

stione di un punto al di sotto di quello che 
sarebbe lo sviluppo naturale della spesa? 
Sono queste tutte domande pertinenti che 
chiunque si interessi di una buona ammini­

strazione della cosa pubblica è autorizzato 
a fare. 

Certo, se le risorse da destinare al Fondo 
sanitario nazionale debbono essere compu­

tate sommando le esigenze di coloro che de­

cidono la spesa senza alcuna responsabilità, 
allora ci troviamo in un ambito distorto di 
gestione del sistema. Allora riduciamo il 
ruolo del Governo e del Parlamento a regi­

strare le decisioni assunte da altri organi, del 
tutto rispettabili, ma sicuramente con diver­

sa investitura e diverse responsabilità. 
In merito alla questione posta dal senato­

re D'Onofrio circa le spese elettorali degli en­

ti locali, non posso non cogliere l'esigenza 
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espressa di dare un assetto generale e defini­

tivo a tutta la materia; ciò deve però, a mio 
giudizio, essere fatto anche tenendo conto 
delle esigenze del momento, anche perchè, 
per quanto riguarda la consultazione genera­

le del 1985, essendo essa compresa nella con­

sultazione regionale, non si pongono proble­

mi di natura finanziaria. 
Per quanto riguarda l'esigenza, segnalata 

dal senatore D'Onofrio, di far fronte alle 
maggiori spese degli uffici di conciliazione, 
si tratta sicuramente di una questione di 
fondo. Vorrei solo ricordare che è iscritta 
sul fondo globale una cifra consistente che 
potrà essere devoluta in rapporto alla que­

stione delle maggiori spese dovute ai maggio­

ri compiti attribuiti ai giudici conciliatori, 
ai giudici di pace, eccetera, con un idoneo 
provvedimento legislativo ad iniziativa go­

vernativa o parlamentare. In ogni caso bi­

sognerà tener conto dei tempi di approva­

zione parlamentare, al di là della sufficienza 
o meno degli stanziamenti. 

Per quanto riguarda il problema posto a 
proposito della finanza regionale, compren­

do le argomentazioni che sono state addotte, 
però vorrei brevemente spiegare i motivi che 
hanno determinato l'atteggiamento del Go­

verno. Negli anni passati il fondo ex articolo 
9 della legge 16 maggio ,1970, n. 281, è sta­

to mantenuto al valore nominale, in con­

siderazione dei trasferimenti paralleli alle 
Regioni per i singoli settori. Questo nella 
consapevolezza che le Regioni non potevano 
trovarsi a gestire una quota di investimento 
decrescente rispetto a quella dello Stato. Si 
accompagnava, ripeto, a questo la consape­

volezza che le Regioni, anche mantenendo 
fermo il disposto dell'articolo 9, in forza so­

prattutto degli interventi del Fondo investi­

menti e occupazione e di altre iniziative di 
spesa, avrebbero visto crescere le proprie 
possibilità di spesa. Quest'anno, invece, si è 
deciso di venire incontro alle richieste in 
questo senso delle Regioni, aumentando del 
10 per cento circa i fondi di cui all'artico­

lo 9. Per quanto riguarda i trasporti, il Go­

verno ha annunciato vivo interessamento 
per il debito pregresso. Credo che in pro­

posito non sia indifferente che i creditori 
siano enti pubblici piuttosto che istituti ban­

cari o privati, perchè interesse generale è 
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quello di far fronte agli oneri per interessi al 
minor costo possibile. 

Per quanto riguarda più specificamente la 
parte relativa ai comuni, vorrei riprendere 
lo schema proposto dal senatore D'Onofrio 
e fare in proposito delle considerazioni. La 
prima riguarda il tanto discusso incremento 
del 7 per cento assicurato ai comuni con po­

polazione inferiore ai 5.000 abitanti. 
Mi sono trovato oggi di fronte ad una 

stima del Ministero dell'interno che è nel­

l'ambito dei 200 miliardi (lettera e) dell'ar­

ticolo 4­bis del decreto­legge n. 55 convertito 
dalla legge 26 aprile 1983, n. 131), mentre mi 
si contrappone ad essa una valutazione di 
500 miliardi. Non vorrei che si fosse in pre­

senza di un piccolo equivoco: cioè, con l'uti­

lizzo della lettera e) non si dà carico di tutto 
il 7 per cento ma del raggiungimento del 7 
per cento; non vorrei allora che i 500 miliar­

di rappresentassero realmente l'incremento 
necessario perchè le risorse dei comuni rag­

giungano il 7 per cento. Tenete conto che ciò 
vorrebbe dire 7.000 miliardi circa della spe­

sa del 1984: è abbastanza verosimile. Ma al­

lora andrebbe ricordato che i 500 miliardi, 
che rappresentano l'incremento, non sono 
alimentati solo con la lettera e) ma anche e 
prima di tutto con la restante parte del fon­

do perequativo; per cui con la lettera e) 
si deve garantire una integrazione qualora 
non si raggiunga in via ordinaria il 7 per 
cento. Quindi, l'opinione del Governo, soprat­

tutto forte del calcolo fatto dal Ministero del­

l'interno, è che lo stanziamento sia sufficien­

te, e lo sia alla luce di quel comma cui i se­

natori Pavan, D'Onofrio e Bonazzi si riferiva­

no — prego comunque il Sottosegretario di 
dare chiarimenti — tendente a coprire po­

chissime posizioni del tutto anomale, dipen­

denti da comportamenti regionali, soprattut­

to in Sardegna, per una incidenza veramente 
minima, la dove ricordo che il Governo, non 
a caso ovviamente, attribuisce trasferimenti 
ai comuni che non hanno potuto avvalersi, 
per comportamenti della Regione, di una 
norma già operante per la generalità dei co­

muni. Quindi, non dovrebbero crearsi pro­

blemi. 
Il senatore D'Onofrio giustamente solleva­

va un problema più generale afferente la 

— 3 
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quota di crescita relativa al personale. Vor­
rei fare una breve notazione: quando sotto­
scrivemmo assieme ai rappresentanti del-
l'ANCI il contratto nazionale, fu convenuto, 
(e ci fu data anche una documentazione mol­
to analitica) il rispetto degli incrementi, che 
erano del 13, del 10 e del 7 per cento. I 
comuni hanno obiettato che nella gestione 
del contratto, per ragioni organizzative, l'ar­
ticolazione temporale degli effetti era stata 
non corrispondente a quanto inizialmente 
previsto. Se questa è la ragione, dobbiamo 
immaginare una possibile crescita della spe­
sa per il personale del 12 per cento nel 1985, 
proprio perchè quella relativa al 1984 è au­
mentata meno del previsto. Quindi, nell'ipo­
tesi di una diversa collocazione temporale 
degli oneri, l'insieme dell'onere dovrebbe 
consentire di mantenere gli equilibri. Se l'an­
damento è superiore rispetto al previsto, ciò 
è dovuto a questioni di gestione del contrat­
to. Occorrerà comunque fare una verifica 
e prevedere eventuali provvedimenti. 

Una questione molto importante e delicata 
è stata posta in relazione ai mutui per il 
1985. Ci si chiede come i comuni dovranno 
fare i bilanci. Vorrei chiedere alla generosità 
dei senatori di comprendere che il problema 
coinvolge l'Amministrazione dell'interno e 
che si richiede un minimo di sintonia, ma 
non intendo certamente eludere la questione. 
Desidererei esprimere due brevi riflessioni: 
la prima è di ordine prettamente politico. Il 
congegno fu attentamente approfondito alla 
Camera e si arrivò a certe soluzioni sulle 
quali, mantenendo un atteggiamento di fon­
do che non può essere modificato su questi 
temi, vi fu una convergenza molto larga; 
il Governo accettò l'ipotesi di incrementare 
in modo sensibile i fondi disponibili, conve­
nendo i rappresentanti dei Gruppi parlamen­
tari sulla necessità di inserire un meccani­
smo di chiusura. Quindi, al di là di tutte le 
opinioni che possono essere espresse, credo 
che questo sia tema da non dimenticare. A 
mio giudizio, i comuni devono prevedere che 
il ristorno avvenga alle condizioni previste 
dalle norme. 

Altro problema molto importante e deli­
cato è quello relativo ai disavanzi. A tale 
riguardo vorrei dichiarare la mia totale di-
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sponibilità ad esaminare il problema, che 
credo sia legato al modo con cui disciplinare 
la materia: non sarà facile,- dovremo vera­
mente esercitare tanto buon senso e fantasia 
e in qualche modo cogliere le situazioni. Ad 
esempio, il comune di Pisa testimonia una si­
tuazione di disavanzo in forza di interessi 
passivi pagati al tesoriere per anticipazioni, 
se ricordo bene i colloqui che abbiamo avu­
to. Tale problema non vede i comuni schie­
rati sullo stesso piano; nel 1984, rispetto ai 
trasferimenti operati nei confronti dei co­
muni con popolazione al di sopra di 5.000 
abitanti, si ha un utilizzo inferiore di circa 
3.000 miliardi alle previsioni. Ciò natural­
mente non significa che tutti i comuni sono 
nelle medesime condizioni. È necessario ve­
rificare la ragione per cui un comune si è 
trovato in una certa condizione ed un altro 
no, altrimenti (si è alle solite), indipenden­
temente dai comportamenti, si trattano tut­
ti i comuni nello stesso modo. Con questo 
non voglio dare una risposta né in un senso, 
né nell'altro ma ribadisco la volontà di af­
frontare il problema con molta attenzione, 
perchè ci muoviamo in un'area delicata. 

Sull'ultima questione sollevata dal senato­
re D'Onofrio, relativa all'autonomia imposi­
tiva, vorrei fare una brevissima riflessione. 
È fuori di dubbio la competenza del Mini­
stero delle finanze. Vorrei ricordare che, se 
parlassi solo della mia posizione, direi cose 
troppo note; a livello di Governo l'impegno 
è stato ribadito durante la verifica dei patti 
programmatici che la maggioranza ha svol­
to nell'estate, ed è semplicemente citato con 
una data di scadenza (fine 1984) nel docu­
mento conclusivo di quegli incontri. 

Credo che, stando così i fatti, la data del 
31 dicembre debba essere valutata con ra­
gionevolezza, in relazione al dibattito par­
lamentare sul « pacchetto Visentini ». Spet­
ta comunque al sottosegretario Bortolani la 
accettazione degli ordini del giorno, magari 
con qualche correzione. 

Vorrei passare ora ad altre questioni co­
me quelle, per esempio, poste dal senatore 
Pavan. Non ho dubbi sulla necessità di pro­
seguire utilizzando il meccanismo della pe­
requazione, salvo una breve annotazione a 
margine: scopriamo ora come l'auspicato 
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andamento favorevole dell'inflazione ponga 
problemi nuovi, perchè un conto è perequa­
re con incrementi del 15 per cento, un con­
to è perequare con incrementi del 7 o del 
5 per cento o anche meno. Intendo mantene­
re questa linea ma dovranno essere apporta­
te comunque delle correzioni al sistema. Per 
quanto riguarda poi la SOCOF, non è che al­
cuni comuni siano stati impediti nella rela­
tiva applicazione perchè anche quelli terre­
motati hanno applicato forme più o meno si­
mili di imposta. Credo che in quel caso lo 
strumento principale sia l'allocazione delle 
risorse relative al terremoto e la cui prosecu­
zione costituisce un importante problema. 

Sull'accensione e sull'erogazione dei fondi 
necessari ai mutui vorrei dare un chiarimen­
to al senatore Bonazzi. Ovviamente nessuno 
dì noi ha in mente di impedire processi cor­
retti. Ho già detto all'Assemblea della Ca­
mera, proprio a fronte della questione rela­
tiva al debito estero, che non avremmo avu­
to alcuna difficoltà a interpretare la pubbli­
cità dell'atto nelle forme in cui la sua natu­
ra la rende possibile. È fuor di dubbio che 
se un prestito è stipulato a Londra non ha 
la stessa pubblicità che avrebbe se fosse sti­
pulato in Italia. 

BONAZZI. E per quanto riguarda i mutui 
contratti con la Cassa depositi e prestiti? 

GORIA, ministro del tesoro. Sapevate già 
a che cosa corrisponde quella norma, quindi, 
al di fuori dei casi che la riguardano, non 
ci sono altre questioni. 

Per quanto riguarda le erogazioni, vorrei 
dire al senatore Pavan che, a mio giudizio, 
il problema va colto leggendo tutto il com­
ma che a tale punto si riferisce, laddove pre­
vede il caso in cui i mutui non siano depo­
sitati in tesoreria. Infatti nel caso dell'incas­
so in un'unica soluzione di un mutuo non 
versato in tesoreria il comune fruisce chiara­
mente degli interessi. 

BONAZZI. Come può essere? Tutti i mu­
tui vanno depositati. 

GORIA, ministro del tesoro. L'ipotesi è 
che qualche mutuo non lo sia, perchè nel 
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caso in cui tutti i mutui fossero versati ca­
drebbe la prima parte di questo comma. In 
parole povere, se questi mutui arrivano in 
tesoreria, non si applica questa norma, in 
quanto essa è condizionata al mancato ver­
samento; se invece, per ragioni su cui non 
mi sento di indagare, scatta l'ipotesi previ­
sta, allora c'è la previsione di bilancio. 

Il senatore Bonazzi ha manifestato il desi­
derio di una controriforma, ma lascio a lui 
questa affermazione che certo non posso 
condividere. 

Per quanto riguarda i mutui da erogare 
nel 1986, credo che dovremo lavorare molto 
rapidamente. Tali questioni sono presenti 
anche nell'ordine del giorno presentato dal 
senatore D'Onofrio e mi inducono a una ri­
flessione puramente formale. Ho sempre 
guardato con titubanza a ordini del giorno 
che impongono al Governo comportamenti 
che il Parlamento non può avere, ma co­
munque si tratta solo di una questione 
di eleganza e di precedenti formali. 

Circa il significato da attribuire alla rine­
goziazione dei mutui, credo di poter dire se­
renamente che abbiamo posto delle condi­
zioni che si immagina debbano essere ri­
chieste a partire dall'approvazione di questo 
disegno di legge. Per evitare che esse faces­
sero da « saracinesca » ad una situazione in 
atto (perchè gli amministratori comunali 
finché non leggono la Gazzetta Ufficiale non 
sanno con precisione che cosa è stato appro­
vato in Parlamento), si è creduto opportu­
no dare una possibilità a chi nel momento 
della pubblicazione della legge non si trove­
rà nelle condizioni idonee. 

Per quanto riguarda l'intervento del se­
natore Pistoiese, tralascerei per il momento 
i problemi sollevati dalla legge n. 219 del 
1981, mentre mi soffermerei sulla questione 
dei controlli su cui egli ha insistito molto. 
Essa è fondamentale nell'architettura istitu­
zionale dello Stato italiano e occorre che pri­
ma o poi si svolga un dibattito approfondito 
sulla portata del controllo di merito che, 
così come è stato costituito lo stato delle 
autonomie, non è consentito. I controlli di 
merito non sono consentiti non perchè man­
ca una legge al riguardo o perchè manca la 
volontà, ma perchè sono del tutto eccentri­
ci rispetto all'attuale costruzione di fondo 
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dello Stato. Sono rispettoso di tutte le opi­
nioni, ma bisogna fare attenzione a non 
pretendere che si realizzino nel nostro Stato 
obiettivi del tutto estranei ad esso. 

Ritengo, signor Presidente, di non aver 
tralasciato nulla; comunque, qualora lo ab­

bia fatto, invito i senatori presenti a farme­

lo notare. Non posso che tornare a chiedere 
alla Commissione di voler esprimere un 
parere favorevole sul disegno di legge finan­

ziaria. Sulla tabella 2, mi rimetto piena­

mente alla relazione del senatore Orciari 
e vi chiedo pertanto di trasmettere un rap­

porto favorevole anche su di essa. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Ringrazio il ministro Go­

ria per la sua replica. 
Si procederà ora disgiuntamente all'esa­

me degli ordini del giorno e degli emenda­

menti al disegno di legge n. 1027. 

/ lavori proseguono in sede consultiva sul 
disegno di legge n. 1027 dalle ore 13 alle 
ore 13,10. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Riprendiamo il dibattito 
sulla tabella 2. 

BONAZZI. Vorrei presentare, insieme ad 
altri colleghi del mio Gruppo, un emenda­
mento che si propone il fine di aumentare 
lo stanziamento (di cui alla tabella B alle­
gata al disegno di legge di bilancio) auto­
rizzato in relazione alla legge 16 maggio 
1970, n. 281. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Mi sembra, senatore Bo­

nazzi, che il suo emendamento non possa 
essere presentato in questa sede, in quanto 
si riferisce ad un articolo del disegno di 
legge di bilancio, ed è quindi cosa di compe­

tenza della Commissione bilancio. 

BONAZZI. In questo caso ritiro l'emen­
damento, che sarà da noi eventualmente 
ripresentato nella competente sede. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Resta ora da conferire il 
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mandato per il rapporto alla 5a Commis­

sione permanente sulla tabella 2 e per il pa­

rere sul disegno di legge finanziaria, sem­

pre alla 5a Commissione. 
Propongo che sia dato mandato al sena­

tore Orciari di presentare un rapporto alla 
Commissione sulla tabella 2, secondo le li­

nee della relazione da lui svolta, ed al se­

natore d'Onofrio di trasmettere un parere 
favorevole alla 5a Commissione sul disegno 
di legge finanziaria, secondo le proposte da 
lui formulate, tenendo conto delle osserva­

zioni emerse nel corso del dibattito e delle 
risposte del Ministro del tesoro. 

BONAZZI, Esprimo a nome del Gruppo 
comunista parere contrario al conferimento 
dei due mandati, come è stato proposto ora 
dal Presidente, pur apprezzando il fatto che 
il senatore D'Onofrio si sia dichiarato d'ac­

cordo ad inserire nel parere alcuni rilievi 
ed alcune osservazioni anche da noi avanza­

te ed emerse nel corso della discussione. 

PINTUS. Dichiaro il voto contrario del 
Gruppo della sinistra indipendente sul con­

ferimento dei due mandati. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Poiché nessun altro do­

manda di parlare per dichiarazione di voto, 
se non si fanno osservazioni, restano con­

feriti i due mandati come sopra proposto. 
Il seguito dell'esame delle tabelle nn. 1 e 

3 è rinviato alla seduta pomeridiana. 

/ lavori terminano alle ore 13,15. 

GIOVEDÌ' 6 DICEMBRE 1984 
(Seduta pomeridiana) 

Presidenza 
del Presidente VENANZETTI 

/ lavori hanno inizio alle ore 16,40. 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1985 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1985­1987» (1028), approvato dalla Ca­
mera dei deputati 
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— Stato di previsione dell'entrata per l'anno finan­
ziario 1985 (Tab. 1) 

— Stato di previsione del Ministero delle finanze 
per l'anno finanziario 1985 (Tab. 3) 
(Rapporto alla '5a Commissione) 
(Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. L'ordine del giorno reca il 
seguito dell'esame congiunto della tabella 1 
del bilancio dello Stato: « Stato di previsio­
ne dell'entrata per l'anno finanziario ,1985 » 
e della tabella 3: « Stato di previsione del 
Ministero delle finanze per l'anno finanzia­
rio 1985 », già approvate dalla Camera dei 
deputati. 

Riprendiamo l'esame sospeso nella seduta 
antimeridiana. 

PINTUS. Il mio intervento sarà limitato 
all'esame della tabella 3, relativa al Ministe­
ro delle finanze: un Ministero che, come 
tutti sanno, ha la responsabilità dell'acqui­
sizione delle entrate tributarie dello Stato. 
Non dissimulo, signor Presidente, una crisi 
di rigetto verso l'idea di dover affrontare 
ancora questi problemi; dopo quasi un bi­
mestre trascorso nell'esame del disegno di 
legge Visentini, desidererei non parlar più 
di queste cose. Tra l'altro, da due o tre me­
si a questa parte il discorso tra me e l'ono­
revole Ministro sta diventando un discorso 
tra sordi. Io rivolgo delle domande, il Mini­
stro non risponde e così rimane il dubbio 
che i miei argomenti siano così deboli da non 
meritare una risposta o, al contrario, siano 
tali da preoccupare tanto che la risposta 
non viene data per altre ragioni. 

Vorrei richiamare l'attenzione della Com­
missione su due problemi in particolare: 
quello della funzionalità della Amministra­
zione finanziaria e quello della sua corret­
tezza. Ci sarebbe molto da dire su entrambi 
i versanti; io però mi limiterò a trattare 
del problema della funzionalità dell'Am­
ministrazione finanziaria, chiedendo scusa 
se ripeterò argomenti che ho già trattato 
in altre occasioni. Direi che uno dei guai 
maggiori che siano capitati all'Amministra­
zione finanziaria è stato quello di aver vo­
luto innestare su un corpo obsoleto delle 

tecnologie avanzate, con i risultati che tutti 
possono constatare. Il vero problema, allo­
ra, è quello dell'utilizzazione del personale 
dipendente dall'Amministrazione finanzia­
ria. L'organo competente ad effettuare il 
controllo sulla utilizzazione del personale 
è l'Ispettorato. Si è parlato di crisi dei qua­
dri dirigenti ed è possibile che questa valu­
tazione sia, almeno in parte, esatta, ma non 
credo che tale crisi possa essere risolta con 
la logica delle promozioni a tappeto, che 
vengono effettuate allo scopo di nascondere 
miglioramenti economici che non si ha il 
coraggio di estendere in modo generalizzato 
a tutta la platea del personale dipendente. 
Arrivo a chiedermi se qualcuno si sia mai 
domandato, ad esempio, quale sia la stessa 
utilità di prevedere particolari poteri in tei> 
mini di accertamento induttivo, quando poi 
questi poteri esistono già nella normativa vi­
gente e non vengono utilizzati a dovere. Nel­
la mia esperienza di ispettore tributario, 
posso dire di averli visti utilizzare in pro­
porzioni limitatissime, spesso male. 

Di problemi ce ne sono tanti sul versante 
della funzionalità, ad esempio nell'ambito 
degli uffici di registro. In molti casi gli ac­
certamenti di valore effettuati dagli uffici 
di registro vengono poi stranamente ridotti 
a proporzioni molto vicine a quelle delle 
dichiarazioni degli interessati. Questo lascia 
molte perplessità e molti dubbi sull'attuale 
correttezza delle operazioni. 

Esistono degli uffici IVA che si limitano 
a registrare l'infrazione all'obbligo di emis­
sione della bolla d'accompagnamento e a 
quello del rilascio delle ricevute fiscali, ma 
omettono del tutto ogni irrogazione di san­
zioni. 

A proposito degli uffici delle imposte di­
rette, si ha paura che risorga il cosiddetto 
concordato, ma pochi si domandano se ta­
le concordato non sia per avventura ancora 
vigente nell'ambito degli uffici stessi. Non 
so se si sa che esistono addirittura degli uf­
fici che tengono doppi registri per i questio­
nari. Non so se ci sia qualcuno che si pon­
ga la domanda che gli Ispettorati comparti­
mentali svolgono funzioni di proconsolato 
presso gli uffici distrettuali e presso gli uf­
fici provinciali dell'imposta sul valore ag­
giunto e che purtroppo in molti casi hanno 



Senato della Repubblica 42 — IX Leg. - 1028-A - Res. Tabb. 1, 2 e 3 

BILANCIO DELLO STATO 1985 6a COMMISSIONE 

funzioni di copertura di certe irregolarità 
che a volte emergono in modo prepotente. 
Si tratta allora di giustificarle. 

Esiste poi un problema gravissimo che è 
quello del coordinamento tra gli uffici IVA, 
gli uffici delle imposte dirette e la stessa 
Guardia di finanza. Esistono gravissimi pro­
blemi in merito all'anagrafe tributaria che 
incidono pesantemente sui programmi di 
accertamento. Esiste il problema dell'esame 
da parte degli uffici distrettuali delle impo­
ste dirette dell'annualità d'imposta più lon­
tana rispetto al momento in cui viene preso 
in esame il processo verbale di verifica da 
parte della Guardia di finanza. Esiste inol­
tre il gravissimo problema dei rimborsi nel­
l'ambito dell'IVA. 

Per andare incontro all'Amministrazione 
nel cercare di risolvere questi problemi si è 
istituito il Servizio centrale degli ispettori 
tributari (SECIT), nel 1981, e devo dire che 
tale servizio è stato fatto oggetto di un si­
stematico boicottaggio. Non voglio solo par­
lare della ostilità preconcetta con cui è stato 
accolto dai comandi della Guardia di finan­
za, dagli uffici periferici, nonché dall'Ispetto­
rato compartimentale, ma sappiamo che an­
che da parte dei vertici politici del Ministe­
ro non è stato mai accolto con un minimo 
di pazienza. 

Siamo arrivati alla terza relazione del SE­
CIT e in questa sede non mi occuperò dei 
problemi che sono stati affrontati da essa 
— semmai lo farò in Aula — ma dei risulta­
ti che sono riassumibili in un solo episodio. 
Una decina di giorni fa, in un convegno 
a cui ha preso parte il Ministro delle finan­
ze in persona, appena nominato il Servizio 
centrale degli ispettori tributari sembra ci 
sia stata una sorta di sollevazione della pla­
tea e qualcuno, nel silenzio degli organi poli­
tici, si è domandato se non sia il caso di 
liberarci dell'ingombro rappresentato dal 
suddetto Servizio. 

Non ho avuto occasione di sentire un so­
lo Ministro — e per la verità ne ho visto 
solo uno — dire che gli accertamenti effet­
tuati dal Servizio centrale degli ispettori 
tributari erano inaccettabili. Solo una volta, 
a una mia esplicita richiesta, il Ministro dis­
se che il SECIT su una data questione ave­
va un'opinione diversa da quella degli or­

gani dell'Amministrazione e poi aggiunse po­
lemicamente che, pur essendo formato da 
persone degnissime, non era il Vangelo. È 
vero, non è stato il Vangelo in quell'occasio­
ne e può darsi che non lo sia neanche in 
altre. Il SECIT infatti è messo nelle condi­
zioni di non poter effettuare delle verifiche 
anche se ne avrebbe la possibilità. 

Comunque, a parte questi rilievi, esistono 
dei suggerimenti che hanno spaziato per tut­
to il settore dell'Amministrazione tributaria 
e devo concludere che i casi sono due: o i 
rilievi che il Servizio centrale degli ispetto­
ri tributari ha fornito al Ministero sono del 
tutto infondati — e allora non vedo perchè 
si continui a mantenere questo organismo 
o perchè non lo si integri con persone capa­
ci di farlo funzionare appieno — oppure i ri­
lievi formulati sono fondati — e sono di 
questo avviso perchè nella maggior parte dei 
casi sono stati approvati all'unanimità dal 
comitato di coordinamento, quindi anche 
con il voto della rappresentanza della Guar­
dia di finanza — ma allora mi si deve spie­
gare per quali ragioni non si fa funzionare 
questo Servizio. Certo non perchè ciò com­
porti un grande impegno finanziario da par­
te del Ministero, se è vero — come è vero 
— che il Servizio centrale degli ispettori 
tributari incide per una percentuale irrisoria 
nel totale generale del bilancio del Ministe­
ro delle finanze, equivalente a poco più del­
le spese telefoniche della Guardia di finanza. 

Ma non è questo il problema: dobbiamo 
chiederci il perchè questo organismo, che 
nasce per collaborare con l'Amministrazione 
finanziaria e renderne più funzionale l'atti­
vità, è messo da parte come un oggetto inu­
tile o nascosto come si può nascondere il fi­
glio del peccato, un figlio bastardo che non 
viene presentato agli ospiti. 

SEGA. Signor Presidente, sono un po' 
imbarazzato perchè, in base alle decisioni 
prese ieri sera, credevo che si sarebbe svol­
ta una discussione generale unica, mentre 
invece in mia assenza questa mattina si è 
discusso del Ministero del tesoro e si è vo­
tata la relativa tabella. Ciononostante, pur 
riservandomi di intervenire in altra sede, 
voglio riferirmi a due questioni centrali che 
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sono ancora aperte e che riguardano deci­
ne di migliaia di cittadini. 

Mi riferisco innanzi tutto alle pensioni di 
guerra, questione riaperta alla Camera con 
l'emendamento votato e firmato dai rappre­
sentanti di tutti i Gruppi contenente la pre­
visione di uno stanziamento di 227 miliardi 
ai fini dell'adeguamento di tali pensioni, 
Questo incremento del fondo per le pensio­
ni di guerra risulta fondamentale e indi­
spensabile per consentire al Senato di pro­
cedere all'esame, che auspico rapido, del 
disegno di legge n. 656 che prevede modi­
fiche ed integrazioni alla recente normativa 
in materia di pensioni di guerra. Sarà bene 
che il Ministro del tesoro e anche il relato­
re esprimano in Aula un parere al riguardo 
e che il Governo dia una risposta chiara e 
precisa in merito all'atteggiamento che in­
tende assumere su questo provvedimento 
che porta la firma di rappresentanti di tut­
ti i Gruppi. Esso infatti riguarda circa 
300.000 pensionati che attendono che sia mo­
dificato il decreto del Presidente della Re­
pubblica che aveva visto espresso un pare­
re negativo da entrambi i rami del Parla­
mento rispetto all'attuazione della legge de­
lega relativa, precedentemente votata. 

La seconda questione riguarda un'altra 
benemerita categoria, quella dei mutilati 
ed invalidi per servizio i quali hanno otte­
nuto l'adeguamento del loro trattamento 
a distanza di molto tempo rispetto all'ade­
guamento delle pensioni di guerra. È una 
discriminazione inconcepibile, inaccettabile 
e sempre più clamorosa tra il mutilato di 
guerra e il soldato ferito in Libano o il ca­
rabiniere massacrato dai banditi o dai ter­
roristi. Non si vede perchè l'adeguamento 
dei due tipi di trattamento non debba avve­
nire contestualmente. È una questione aper­
ta, che ritengo si riproporrà e rispetto alla 
quale sarebbe auspicabile non solo che il 
Governo si assuma precisi impegni, ma an­
che che le relative tabelle di bilancio preve­
dano appositi stanziamenti; al riguardo co­
munque ci faremo promotori di un emen­
damento. Tra l'altro vorrei anche sottolinea­
re il fatto che il trattamento per i genito­
ri dei soldati di leva caduti in servizio è 
abnorme, è assurdo, in quanto viene rico-
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nosciuta la pensione solo nel caso in cui 
vi sia un reddito inferiore — mi sembra — 
a 300.000 lire al mese. Credo che siano mol­
ti gli episodi riguardanti famiglie dispera­
te che, di fronte alla morte del proprio fi­
glio durante il servizio militare, si sono vi­
ste negare qualsiasi indennità perchè ma­
gari il loro reddito supera le 300.000 o le 
400.000 lire al mese. Credo che questa sia 
una questione non più tollerabile e che deb­
ba essere affrontata con iniziative da parte 
del Governo. 

La questione dei grandi invalidi per ser­
vizio si propone insieme a quella degli in­
validi di guerra. 

Inoltre, anche se il Ministro, replicando, 
ha detto qualcosa, rimane aperta la que­
stione delle nomine bancarie che siamo, or­
mai, abituati a richiamare ogni anno in oc­
casione del dibattito sul bilancio. Di anno 
in anno diventano sempre più scandalose 
ed obsolete le proroghe che si vanno sem­
pre più allungando, non solo in termine di 
anni, ma anche in termine di numero. Il 
caso che più conosco, e che qui richiamo, 
riguarda il Presidente della Cassa di rispar­
mio di Padova e Rovigo, il quale di proro­
gano in prorogatio è arrivato a raddoppia­
re il termine. 

Passando a trattare dei problemi connes­
si alla tabella 3, mi limiterò a chiedere al­
cune informazioni al rappresentante del Go­
verno sullo stato della riforma e dell'am­
modernamento dell'Azienda dei monopoli di 
Stato, sulle prospettive che ha una così 
grande Azienda, che svolge un ruolo fonda­
mentale, non solo dal lato del reperimento 
delle entrate e da quello della produzione 
e dell'occupazione, in quanto occupa oltre 
20.000 dipendenti, ma anche da quello del­
lo sviluppo economico e sociale, in quanto 
unico punto di riferimento nel mercato na­
zionale e internazionale a fronte delle mul­
tinazionali del tabacco che tentano di inter­
venire nel nostro Paese in modo massiccio. 
Sarebbe, pertanto, opportuno che il Gover­
no informasse il Parlamento sull'attuale 
situazione dell'Azienda, in relazione anche 
alle vicende che hanno fatto clamore, sia 
per quanto riguarda l'assetto direzionale, 
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sia per quanto riguarda gli aspetti giudi­
ziari. 

L'ultimo problema riguarda il sistema del 
lotto che abbiamo trattato in più occasio­
ni, fin quasi a stancarcene. In questa sede 
è stato approvato un disegno di legge di 
riordino del gioco del lotto. La Direzione 
generale aveva dato assicurazioni sull'avvio 
del nuovo sistema. Il Governo aveva garan­
tito che entro sei mesi si sarebbe dato il 
via ad un processo di automazione. Sono 
passati tre anni e, soltanto ora, ci si è ac­
corti che le disposizioni previste nella nor­
mativa non sono applicabili e, addirittura, 
che gli studi svolti dall'Amministrazione fi­
nanziaria non corrispondono alla realtà e 
che vi sono errori clamorosi rispetto ai qua­
li si impone l'esigenza di un ulteriore ade­
guamento. Di conseguenza, sono state pre­
sentate interrogazioni e sappiamo anche che 
il Ministro delle finanze ha chiesto l'inter­
vento del Ministero del tesoro per la pro­
tezione dei botteghini del lotto della Cam­
pania e della Sicilia perchè sempre più espo­
sti ad atti di violenza. Inoltre le notizie che 
vengono date sul gettito annuale del lotto 
sono contraddittorie; secondo alcune sareb­
be aumentato, mentre secondo altre addi­
rittura dimezzato. Notizie sicure, comunque, 
sono quelle che danno in crescita il gioco 
clandestino in tutte le grandi città. La con­
clusione che si trae da tutto ciò è che, pur­
troppo, lo stato attuale del gioco del lotto 
è a livello borbonico, fatto questo inconce­
pibile per un Paese moderno ed ancora più 
inconcepibile è il fatto che non abbiamo 
alcuna notizia su ciò che il Governo in­
tende fare per risolvere il problema. È sta­
to ricordato che il Parlamento ha vota­
to alcune disposizioni per il passaggio al­
l'Amministrazione finanziaria dei dirigen­
ti del personale del gioco del lotto che, 
nel frattempo, vengono mantenuti in attivi­
tà nelle ricevitorie, ma ciò sta determinan­
do una situazione anomala e insostenibile. 
Vi sono, dunque, molte ragioni perchè, sia 
pure nel contesto più generale della tabella 
delle Finanze e sia pure nel contesto della 
politica fiscale e tributaria, che si ripropon­
gono in questa sede, il Governo fornisca al 

Parlamento assicurazioni e risposte preci­
so al riguardo. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissione 
sulla tabella 1. Poiché nessun altro doman­
da di parlare, dichiaro chiusa la discussio­
ne generale sulle tabelle 1 e 3. 

PAVAN, relatore alla Commissione sulla 
tabella 3. Non mi sembra che siano state 
fatte particolari osservazioni alla relazione 
da me svolta. Mi sembra, anzi, di poter di­
re che alcuni degli intervenuti hanno sot­
tolineato aspetti che io stesso avevo già 
sottolineato. Desidero, comunque, precisa­
re che non ritengo sia il caso di scaricare le 
maggiori responsabilità sul personale del 
Ministero delle finanze, per il quale le ca­
renze sono esattamente le stesse di tutti 
gli altri Ministeri e il maggiore o minore 
rendimento può variare da persona a per­
sona. 

Sintetizzerò alcuni punti della mia rela­
zione che potranno essere oggetto del rap­
porto favorevole che invieremo alla 5a Com­
missione. Aggiungerò anche qualche anno­
tazione che possa fornire motivo di rifles­
sione al rappresentante del Governo, dal 
quale mi aspetto alcune risposte. Il primo 
aspetto riguarda la carenza del personale 
nei vari settori dell'Amministrazione finan­
ziaria: delle dogane, delle imposte dirette 
e indirette, del catasto e delle esattorie, che 
sono vitali per il funzionamento dello Sta­
to per i loro collegamenti con altri settori 
amministrativi. Per ovviare alla carenza di 
personale bisognerebbe, a prescindere dal 
blocco delle assunzioni posto dal disegno di 
legge finanziaria e che si inserisce nella ma­
novra di riduzione della spesa, stabilire set­
tore per settore delle deroghe, come previsto 
anche da un comma dell'articolo 7 dello stes­
so disegno di legge finanziaria. 

Vi sono altri due aspetti che mi preme 
sottolineare. Il primo è il seguente: dobbia­
mo considerare con la dovuta attenzione de­
terminate figure del personale e di operatori 
nel settore. Si è riscontrato che in alcune 
zone si rischiano vuoti di organico per cui si 
rende necessaria l'individuazione di incenti­
vi economici perchè gli operatori più quali-
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ficati siano incoraggiati a rimanere nell'Am­
ministrazione finanziaria. 

Il secondo aspetto è quello relativo ad 
una adeguata preparazione professionale. 
Concordo in parte con l'osservazione del col­
lega Pintus, cioè che abbiamo innestato una 
tecnologia nuova su un corpo obsoleto. Se 
le altre amministrazioni possono ancora 
funzionare con sistemi tradizionali, i mec­
canismi della economia sono tali invece da 
necessitare di moderne strumentazioni. 

Vengo infine ad un ultimo aspetto, quel­
lo del funzionamento dei centri di servizio. 
Questi dovranno essere attuati, così come è 
stato programmato; i ritardi che si potran­
no verificare, comprensibili perchè quan­
do si creano strutture nuove non sempre 
si riesce a procedere nei tempi previsti, non 
devono comunque frenare l'azione di que­
sti strumenti a nostro avviso utilissimi per 
la realizzazione di una verifica della veri­
dicità o meno delle denunce dei contribuen­
ti. Particolare attenzione merita anche il 
problema del catasto che, come sappiamo, 
è collegato a molti altri settori, per cui ri­
tengo necessario anche in questo caso un 
ammodernamento degli strumenti. 

Esprimo, dopo queste osservazioni di ca­
rattere generale, parere favorevole sulle ta­
belle di bilancio. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­
ne sulla tabella 1. Prima di dare la parola 
al rappresentante del Governo, sottosegre­
tario Bortolani, che ringrazio per aver se­
guito la nostra discussione, desidero dire 
anch'io qualcosa. Non credo di dover ag­
giungere altro alla mia relazione sulla ta­
bella dell'entrata. Intendo però richiamar­
mi ad alcune considerazioni di carattere ge­
nerale sull'equilibrio tra entrate e spese cui 
faceva cenno stamane il Ministro del tesoro. 

Volevo ribadire, come è stato chiarito an­
che dal Ministro del tesoro e come sotto­
lineato dal Governo nella sua relazione sul 
disegno di legge finanziaria, che la previsio­
ne complessiva delle entrate prevede un au­
mento di circa il dieci per cento delle stesse. 
Tenendo conto del tasso di inflazione pro­
grammato del 7 per cento circa e dell'au­
mento del prodotto lordo che dovrebbe col­

locarsi intorno al 2,8 per cento, l'aumento 
delle entrate risulta pari in effetti ai due 
tassi percentuali d'aumento, per cui rima­
ne inalterata la pressione tributaria del si­
stema economico. 

Questo era l'orientamento di fondo che 
ho voluto richiamare nella mia relazione; 
mi sembra infatti che questa sia la linea 
fondamentale della politica fiscale per quan­
to riguarda il 1985, linea da cui deriva an­
che l'impostazione del disegno di legge 
n. 923, approvato dal Senato e attualmente 
in discussione alla Camera, al quale si fa 
riferimento anche nella tabella delle entra­
te, come provvedimento che consente l'en­
trata di circa 5.000 miliardi. Qualora tale 
disegno di legge non dovesse essere appro­
vato ed aver vigenza entro il 1985 vi sareb­
be una riduzione delle entrate di 5.000 mi­
liardi da coprire o con eventuali altri tri­
buti o con riduzioni della spesa. 

I contributi previsti da quel provvedi­
mento vanno in direzione di un riequili­
brio delle entrate; la pressione contributi­
va rimane infatti invariata. Il Governo 
avrebbe dovuto altrimenti proporre al Par­
lamento altre entrate che sarebbero anda­
te a carico della generalità dei contribuen­
ti invece di recuperare in quei settori in 
cui si può parlare di erosione e di evasione. 

BORTOLANI, sottosegretario di Stato per 
te finanze. Per quanto riguarda la parte che 
mi compete dovrei dire agli onorevoli se­
natori e all'onorevole Presidente che nulla 
ho da aggiungere per quanto concerne le 
entrate tributarie perchè lei, onorevole Pre­
sidente, ha svolto una convinta relazione 
con una corrispondenza numerica sul ver­
sante delle entrate esattamente pari a quan­
to il sottoscritto ed il Ministero sono a co­
noscenza. 

I dati esposti in questa sede dimostrano 
che, a confronto con i dati omogenei del 
1984, il 1985 non porta variazioni sostanziali, 
se non l'aumento del 5̂ 6 per cento che, ag­
giunto al prodotto interno lordo, raggiunge­
rà il tetto del 9-10 per cento. Perciò nessuna 
pressione nuova, né nuovi cespiti sono indi­
cati per consentire un risultato positivo alla 
manovra complessiva che il Governo intende 
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portare avanti, proponendosi come risultato 
il raffreddamento del tasso di inflazione, che 
nel 1985 dovrebbe scendere al 7 per cento. La 
stessa cosa può dirsi a proposito della tabel­
la 3, su cui ha riferito alla Commissione il 
senatore Pavan riportando dati esattissimi e 
aggiornati sulle variazioni introdotte dalla 
Camera dei deputati in prima lettura. Lo 
schema di stato di previsione denuncia un 
risparmio di 503 miliardi rispetto all'anno 
precedente, anche se qualcuno ha osservato 
alla Camera che forse questi soldi era me­
glio spenderli. 

Condivido, almeno in parte, alcune delle 
osservazioni che sono state avanzate a pro­
posito dell'Amministrazione finanziaria, ma 
avrei alcune osservazioni da riferire alla 
Commissione in merito ad alcune delle cose 
dette dal senatore Pintus. Il Ministero delle 
finanze ha già assunto da qualche anno al­
cune iniziative ed alcuni accorgimenti che 
dovrebbero portare al raggiungimento de­
gli obiettivi che qui sono stati indicati. Per 
quanto riguarda la tabella 3, si sa esattamen­
te che le 124.000 unità, fra personale ci­
vile e militare, non sono corrispondenti al­
le necessità operative e funzionali del Mini­
stero delle finanze, anche se si pensa di met­
tere al più presto a disposizione dei dipen­
denti i mezzi idonei per fronteggiare una se­
rie di necessità e di urgenze che vanno sem­
pre più avanzando. 

Per scendere a risposte più circostanziate 
in merito ai quesiti rivolti dai senatori Pa­
van e Pintus in ordine alle imposte dirette, 
il Governo prende nota e condivide il dato 
della carenza di personale nella maggior par­
te degli uffici distrettuali delle imposte di­
rette, carenza ancor più evidente negli uffi­
ci del Nord. 

Purtroppo e per varie ragioni esiste anche 
in questo campo uno squilibrio tra Nord e 
Sud e cercheremo di farvi fronte in ogni 
caso; già da ora in avanti i concorsi verran­
no banditi su base regionale e ciò in futuro 
porterà indubbi vantaggi. Nel primo e secon­
do ufficio di Milano, senatore Pavan, il 
fenomeno del collocamento a riposo dei fun­
zionari della carriera direttiva è più accen­
tuato. L'Amministrazione non ha modo di 
ovviare a tali inconvenienti se non con prov-
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vedimenti legislativi che consentano una più 
adeguata retribuzione del personale dell'Am­
ministrazione finanziaria tale da dissuadere 
dalla ricerca di una sistemazione economica­
mente più conveniente. A ciò si cerca di ov­
viare con disponibilità finanziarie che non 
sono mai sufficenti. Allo scopo di attenuare 
il divario tra i vari uffici del Nord, del Cen­
tro e del Sud, da qualche armo i vindtori 
dei concorsi vengono prevalentemente desti­
nati a sedi del Centro-Nord. Il comitato, 
che opera alle dirette dipendenze del Mini­
stro, ha tenuto fino ad oggi una ventina di 
sedute esaminando prevalentemente le atti­
vità connesse allo sviluppo del sistema in­
formativo, sia per quanto attiene all'attua­
zione della convenzione del 29 aprile 1983 
con la SOGEI, sia in ordine alle iniziative 
di automazione della Direzione generale, col­
legate con il sistema informativo stesso. 

Il programma di realizzazione dei centri 
di servizio, un traguardo importante per il 
Ministero delle finanze, già avviato dai cen­
tri di Roma e Milano, è tuttora in fase di 
realizzazione. La convenzione stipulata con 
il consorzio Coifin, del gruppo IRI-Italstat, 
ha conferito a tale impresa l'incarico della 
realizzazione degli stabili da destinare a se­
de dei centri di servizio di Bari, Pescara e 
Venezia. I centri di Bari e di Pescara posso­
no essere attivati per la ricezione delle di­
chiarazioni dei redditi che verranno presen­
tate nel 1986, mentre quello di Venezia po­
trà essere attivato per le dichiarazioni che 
saranno presentate nel 1987. Gli stanzia­
menti sul capitolo 4671 del 1984 prevedevano 
originariamente spese per la costruzione dei 
centri di servizio sopra indicati, ma non so­
no stati attivati in quanto l'Amministrazio­
ne ha preferito, per motivi di natura econo­
mica, acquisire gli immobili necessari me­
diante costruzione e non ricorrendo all'attri­
buzione dei lavori di adeguamento. Il per­
sonale delle diverse qualifiche assegnato alle 
sedi di servizio viene opportunamente adde­
strato fin dal momento dell'assunzione e la 
preparazione professionale viene aggiorna­
ta costantemente con periodici corsi, an­
che se devo aggiungere che la percentuale 
degli allievi che partecipa a detti corsi è del 
tutto insufficiente. Il corso sull'informatica 
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è curato dalla direzione generale del Mini­
stero, di concerto con la Scuola centrale tri­
butaria. 

A proposito delle esattorie, il Governo, fa­
cendo fronte agli impegni assunti in occa­
sione della discussione parlamentare del de­
creto che proroga per l'anno 1984 le attuali 
gestioni esattoriali, ha presentato alla Ca­
mera dei deputati nel giugno 1984 il disegno 
di legge delega n. 1833 per la istituzione della 
disciplina dei servizi della riscossione tri­
buti. 

La recente bocciatura alla Camera del de­
creto-legge sulle esattorie pone una serie di 
problemi di cui il Governo si sta occupando 
per far fronte alla situazione che si è venuta 
a determinare. 

Il Consiglio dei Ministri intende uscirne 
fuori, elaborando magari un altro decreto 
con qualche proposta ulteriore. Mi dia an­
che un suggerimento Id, senatore Bonazzi. 

BONAZZI. Quindi chiede aiuto alla mino­
ranza. 

BORTOLANI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Sempre. Comunque la soluzione 
non è facile. 

Il fatto più importante evidenziato dai va­
ri oratori intervenuti concerne l'organizza­
zione dei servizi e del personale. 

In ordine alla dotazione organica del per­
sonale periferico delle dogane, in base alla 
legge n. 302 del 1984, essa è stata aumentata 
di 1.150 unità ed è stato accordato un incre­
mento del trattamento economico accesso­
rio, rappresentato da una maggiorazione del 
130 per cento del premio incentivante di cui 
all'articolo 10 dell'accordo nazionale appro­
vato con decreto del Presidente della Repub­
blica 25 giugno 1983, n. 344. Con i concorsi si 
è proceduto inoltre alla ripartizione dei po­
sti a livello regionale (ciò costituisce una 
novità al fine di evitare una smobilitazione 
tra il Nord e il Sud) e si è stabilito che i 
nuovi assunti fossero destinati agli uffici 
presso i quali vi fosse maggiore esigenza di 
personale. Particolare attenzione è stata pre­
stata dagli uffici doganali anche in relazione 
all'intensificazione delle correnti di traffico. 

È stata poi affrontata la questione rela­
tiva alle tasse, alle imposte indirette sugli 
affari, agli uffici del registro, agli uffici IVA 
e alle conservatorie. Circa le 3.000 vacanze 
nell'intero organico dell'Amministrazione ge­
nerale delle tasse e delle imposte indirette 
sugli affari, 1.400 posti saranno coperti en­
tro brevissimo tempo, essendo i concorsi in 
fase di espletamento; 650 posti potranno es­
sere coperti con concorsi da bandire e per 
i quali si attende la relativa autorizzazione, 
mentre i restanti posti sono riservati o ac­
cantonati in virtù delle vigenti disposizioni 
e quindi non sono momentaneamente con­
feribili. Anche per le conservatorie va osser­
vato che 183 posti scoperti verranno quanto 
prima assegnati per concorso già in fase di 
espletamento. 

Per quanto riguarda la meccanizzazione 
del settore delle imposte sul reddito, si è 
proceduto in maniera piuttosto celere e con 
risultati progressivamente migliori circa le 
gestione del servizio e la tempestività del­
l'informazione, visto che fino a poco* tempo 
fa questi uffici sembravano abbandonati a 
se stessi e quasi figli di nessuno. Il « pac­
chetto Visentini » in corso di discussione al 
Parlamento ha anche il compito fondamenta­
le di migliorare l'applicazione delle aliquote, 
onde ridurre la imposizione a carico delle 
imprese e quindi i rimborsi. In tal modo 
parte del personale già addetto al servizio 
dei rimborsi sarà destinato ad aumentare 
il numero di coloro che sono addetti agli 
accertamenti. Pensate solo al fatto che le 
aliquote da 8 più una diventeranno 3 più 
una; ciò vuol dire che sarà semplificato il 
sistema, permettendoci di distaccare diverse 
unità dai servizi per poterle inserire negli 
uffici che si occupano degli accertamenti. 

Per quanto concerne il lotto, senatore Se­
ga, indubbiamente le cose non vanno benis­
simo, tant'è che anche il gettito tributario 
mi sembra diminuisca di 70-80 miliardi. Lei 
però ha già dato una risposta a se stesso: 
il nostro provvedimento non ha trovato ac­
coglimento da parte del Consiglio di Stato. 
Pertanto — e mi pare che lei ne sia già a 
conoscenza — è stato necessario proporre 
un nuovo disegno di legge, attualmente in 
esame presso l'altro ramo del Parlamento 
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(atto Camera n. 1634), al fine di recepire 
quelle modifiche necessarie per una più fun­
zionale ed economica gestione del servizio. 

Passiamo ora ai problemi che riguardano 
il catasto, che conosco bene in quanto ho 
esercitato la professione di agronomo. Direi 
che questo settore non si trova in una condi­
zione disastrata, ma difficile. Infatti la si­
tuazione dei terreni è già stata registrata 
su nastro magnetico per l'80 per cento; fra 
cinque o sei mesi sarà possibile avere una 
risposta immediata a qualsiasi richiesta di 
informazioni poiché su 8.000 comuni 5.600 
hanno già provveduto a questa bisogna. 

Devo anche aggiungere che non vi è alcuna 
perdita sul gettito fiscale: sapete meglio di 
me che il catasto dei terreni non è probato­
rio per la proprietà; il fisco persegue il pos­
sessore e — per fortuna — il terreno non 
può essere « sommerso ». Voglio inoltre ri­
cordare che sono in corso di pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale e saranno ultimate 
entro l'anno le nuove tabelle dei redditi ca­
tastali, dominicali ed agrari. Riguardano 
18 milioni di proprietari, un gettito fiscale 
di circa 1.200 miliardi e 28 milioni di ettari 
(per cui facendo un'opportuna suddivisione 
non si tratterà di un forte incremento uni­
tario). 

Le cose, invece, stanno diversamente per 
il catasto urbano. Si tratta di 34 milioni cir­
ca di unità immobiliari che nel nostro Pae­
se rappresentano un notevole patrimonio 
edilizio, ma una parte di esso (circa 2 milio­
ni) naviga ancora sotto le acque del fisco. 
Con quanto previsto dal « pacchetto Visenti-
ni » (ex articolo 25, che prevede un finanzia­
mento di 75 miliardi in tre anni) si provve-
derà all'automazione; è pure previsto l'ob­
bligo dell'autodenuncia da parte dell'interes­
sato e la mappa catastale sottoscritta da un 
tecnico. Si tratterà di una doppia responsa­
bilità alla quale si affiancherà il meccanismo 
del condono edilizio. Questo ultimo, certo, 
non minaccia quelle grosse sanzioni che non 
permettono che un progetto vada in porto. 
Il sindaco è tenuto — se il soggetto interes­
sato non presenterà la domanda di allibra­
mento, facile da ottenere al catasto — a non 
concedere gli allacciamenti pubblici. Il no­
taio a sua volta non potrà ricevere alcun atto 

se non verrà presentata la documentazione 
dell'avvenuta domanda di accatastamento. In 
tal modo, se non vorranno rimanere isolate 
per sempre, le unità immobiliari sommerse 
dovranno necessariamente venire alla luce. 
Al riguardo è stato stimato un gettito com­
plessivo per il 1986-1988 di 3.200 miliardi 
annui, che non sono certo poca cosa rispetto 
a quanto viene pagato oggi. 

Riguardo al problema della dirigenza, in 
applicazione delle norme recate dalla legge 
10 luglio 1984, n. 301, sarà possibile conferi­
re entro i prossimi mesi, con il prescritto 
scrutinio di promozione, metà dei posti va­
canti nella qualifica di primo dirigente. Per 
la copertura dell'altra metà, occorrerà inve­
ce attendere che siano state espletate le pro­
cedure concorsuali ed ultimati i corsi di for­
mazione pure previsti dalla citata legge 
n. 301 del 1984. 

A proposito di dogana e alloggi, per quan­
to riguarda il capitolo 8203 va precisato che 
lo stesso riportava finanziamenti disposti 
con la legge finanziaria 1980. Essendo esau­
riti tali stanziamenti, si è deciso di soppri­
mere tale capitolo. 

L'acquisto e costruzione di alloggi di tipo 
economico da destinare ai dipendenti in ser­
vizio presso gli uffici periferici delle doga­
ne è attualmente realizzato mediante fondi 
stanziati sul capitolo 7901 gestito dalla Dire­
zione generale del demanio e che dispone 
per l'anno 1985 di uno stanziamento di 270 
miliardi oltre a residui per circa 182 mi­
liardi. 

Per quanto riguarda il contenzioso devo 
dire che, purtroppo, i numeri sono quelli 
indicati dal senatore Pavan. Siamo in cresci­
ta: siamo arrivati a 56 milioni di cittadini, e 
a 24 milioni di utenti risultanti al fisco. I pa­
gamenti tendono sempre più ad essere dila­
zionati, in attesa di eventuali condoni ed il 
cumulo del contenzioso diventa sempre più 
difficilmente dipanabile. 

In ordine al Corpo della guardia di finan­
za, si osserva che nel 1976 è stata predispo­
sta la bozza del nuovo regolamento di ser­
vizio, la quale, su richiesta del Consiglio di 
Stato, è stata inviata per il parere anche ai 
Dicasteri dell'interno, della difesa, di grazia 
e giustizia e alla Presidenza del Consiglio 
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dei Ministri, che hanno fatto pervenire le 
loro osservazioni nel dicembre del 1983. 

Sulla base degli elementi acquisiti, il Co­
mando generale del predetto Corpo ha dato 
incarico alla Scuola di polizia tributaria di 
predisporre un nuovo e più snello schema 
di regolamento, armonizzato con i princìpi 
fondamentali della riforma della Pubblica si­
curezza. 

Circa i corsi di specializzazione per i mi­
litari della Guardia di finanza, è da notare 
che il numero dei partecipanti viene stabili­
to annualmente in relazione alle risorse fi­
nanziarie disponibili e agli impegni operati­
vi del personale. 

Nel 1983 sono stati effettuati 296 corsi, 
a cui hanno partecipato: 

127 ufficiali, corrispondenti al 9 per cen­
to della forza effettiva; 

956 sottufficiali, pari complessivamente 
all'8 per cento circa della forza effettiva, 353 
dei quali hanno frequentato corsi centraliz­
zati, mentre i residui 603 hanno seguito cor­
si a livello periferico; 

3.913 militari di truppa, pari al 13 per 
cento circa della forza effettiva, che hanno 
tutti frequentato corsi periferici. 

Per quanto infine riguarda la presunta ten­
denza ad una più frequente concessione di 
equi indennizzi ai dipendenti del Corpo mi­
litare in questione, va precisato che le cifre 
fornite dalla Corte dei conti si riferiscono 
al numero delle pratiche liquidate negli an­
ni 1981-1983 e non già alle istanze prodotte 
nel periodo medesimo. Queste ammontano 
per l'anno 1981 a 3.073, per il 1982 a 3.614 
e per il 1983 a 3.061, contro un numero di 
pratiche liquidate pari rispettiamente a 
1.550, 2.876 e 4.955. 

In merito all'attività dell'Amministrazione 
dei monopoli di Stato posso dire che, a 
quanto risulta, le entrate dello Stato, a ti­
tolo di imposta sul consumo dei tabacchi, 
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per il 19.85 sono stimate in 4.800 miliar­
di con un incremento, rispetto all'anno 
precedente, del 5 per cento. Sono stati con­
seguiti risultati economici notevoli e nei 
confronti delle multinazionali ci siamo ab­
bastanza difesi. Come si sa il monopolio in 
termini comunitari non esiste più; si tratta 
di una vicenda non più in atto, non più cor­
rente. Sono state sottoscritte varie conven­
zioni con le società che producono tabacco 
e si è determinato un certo monopolio nel­
l'interesse dello Stato. Per di più i grossi 
sconti da parte delle società estere sono fe­
nomeni sempre più in diminuzione, per cui 
si può dire che il mercato del tabacco sia 
quasi del tutto scomparso. 

Non ho altro da aggiungere e, concluden­
do, invito la Commissione a stendere un rap­
porto favorevole sulla tabella 3. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­
ne sulla tabella 1. Non sono stati presentati 
né ordini del giorno, né emendamenti alle 
tabelle 1 e 3. 

Restano da conferire i mandati per i rap­
porti alla 5a Commissione permanente. 

Propongo che tale incarico sia affidato ai 
rispettivi relatori alla Commissione. 

BONAZZI. Esprimiamo voto contrario. 

PINTUS. Anche noi esprimiamo voto con­
trario. 

PRESIDENTE, relatore alla Commissio­
ne sulla tabella 1. Poiché nessun altro do­
manda di parlare per dichiarazione di voto, 
se non si fanno osservazioni, il mandato a 
riferire resta conferito ai rispettivi relatori. 

I lavori terminano alle ore 17,35. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Don. ANTONIO RODINO DI MIGLIONE 


